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PANORAMA  LEGISLATIVO                               

ISTISSS 

Anno VIII – n. 166 
Care lettrici e cari lettori,  

.in relazione al complesso processo di riforma dello Stato, avviato già con la legge 59/97, con la 

legge 127/97, con il d.lgs.112/98, con la legge 133/99 e il d.lgs. 56/00, e concluso con le leggi 

costituzionali n. 1/99, n. 2/99 e n. 3/01 e, a seguire, la legge 138/03, l’ISTISSS si è impegnato fin 

dal 2007 a  seguire con tempestività la legislazione statale e regionale, e i conseguenti atti 

amministrativi, nelle materie indicate dall’art. 117 della Costituzione. 

Infatti, nel corso di oltre quaranta  anni le Regioni in particolare hanno sviluppato una lunga 

attività legislativa, programmatoria e di alta amministrazione (con specifici atti di indirizzo) 

che le ha portato ad esprimere una propria “cultura” di governo che senz’altro costituisce un 

patrimonio storicamente acquisito,da tenere nella dovuta considerazione, anche nella 

prospettiva del federalismo e del rafforzamento delle autonomie locali, secondo il principio di 

sussidiarietà verticale sancito dall’Unione Europea. 

Tenendo conto delle crescenti funzioni che le Regioni vanno più assumendo nel quadro delle 

politiche sociali e di welfare, gli atti delle Regioni, espressi, come è noto negli atti di 

legislazione, di programmazione, di controllo e di indirizzo, rappresentano il risultato di 

notevoli elaborazioni concettuali e dottrinali, che portano a definire un quadro che si 

caratterizza come un  processo  in continua evoluzione, e che sottolinea la diversità e la 

peculiarità delle singole Regioni, pur nell’osservanza di una unità di fondo che è riferibile alla 

garanzia data dalla Costituzione della Repubblica con i suoi principi e le sue idealità. 

Pertanto PANORAMA LEGISLATIVO ISTISSS  sono illustrati e commentati (per gli atti più 

importanti e significativi) la legislazione e gli atti amministrativi statali e della legislazione e 

degli atti amministrativi delle Regioni, articolati per aree tematiche riferite sia alla 

articolazione funzionale che si collega alle materie indicate nel dlgs.112/98, sia a più specifici 

approfondimenti di campi più “mirati” in rapporto alle realizzazione delle politiche sociali e 

di welfare. 

La fonte primaria per la redazione del “Panorama legislativo di politiche sociali” è data sia 

dalla Gazzetta Ufficiale della Repubblica, per lo Stato, sia dai Bollettini Ufficiali Regionali 

delle Regioni per ciò che concerne le leggi regionali, gli atti di programmazione, gli atti di 

indirizzo e di amministrazione. 

 

La cadenza di  PANORAMA LEGISLATIVO ISTISSS  ha  una frequenza 

quindicinale e viene edito di norma il PRIMO e il SEDICI di ogni mese. 
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Tale strumento di conoscenza, oltremodo  faticoso ed impegnativo per chi lo redige, è 

pubblicato in modo assolutamente gratuito sul sito ISTISSS: www.istisss.it . 

Al fine di sostenere lo sforzo e l’impegno che sta dietro alla redazione di PANORAMA 

LEGISLATIVO, si richiede pertanto la sottoscrizione dell’abbonamento alla RIVISTA DI 

SERVIZIO SOCIALE, che rappresenta l’unica fonte di riferimento per dare continuità al 

tema delle problematiche connesse allo svolgimento dell’attività professionale  degli operatori 

sociali, con puntuali aggiornamenti e approfondimenti specifici. 

La Rivista è disponibile a pubblicare testimonianze ed articoli degli operatori sociali (“buone 

pratiche”) in base alla valutazione del Comitato scientifico 

L’abbonamento annuale è di: 

 - 40 euro per gli Enti (Comuni, Province, Regioni  Consorzi, Enti Assstenza sociale, IPAB, 

ASP, ASL, INAIL, INPS e relative sedi decentrate,  Università, Istituti Professionali di servizio 

sociale, ecc. 

 - 38 euro per operatori singoli; 

 - 25 euro per studenti di Istituti Professionali di servizio sociale, iscritti al corso di Laurea di 

Servizio Sociale, Sociologia, Educatori Professionali, Psicologia, Laurea Specialistica in 

MASSIFE, ecc. (NB: Occorre indicare nella causale il Corso di Laurea e il numero di 

matricola)  

L’Abbonamento decorre da qualsiasi mese e dà diritto alla ricezione dei quattro volumi della 

Rivista.  

NB 

Per coloro che procurano 10 abbonamenti viene rilasciato un abbonamento gratuito! 

Il conto corrente è il seguente: 41135005 Intestato a: LA RIVISTA DI SERVIZIO SOCIALE        

In occasione della prossima denuncia dei Vostri redditi 2014, scadenza  MAGGIO  2014  Vi 

ricordiamo che è possibile destinare senza alcun aggravio di tasse o di spesa, da parte dei 

contribuenti, il 5 per mille all’ ISTISSS in quanto  ONLUS   per lo svolgimento delle attività 

istituzionali. 

Pertanto, se ritenete, potete sostenere l’ISTISSS con questa semplice operazione: 

Indicare nell’apposita casella il Codice fiscale dell’ISTISSS: 00898470588  ed apporre la firma 

(pag. 2 della dichiarazione) 

PANORAMA LEGISLATIVO ISTISSS  E’ REDATTO, IMPAGINATO,  ILLUSTRATO E 

COMMENTATO DA LUIGI COLOMBINI* 

*Già docente di legislazione ed organizzazione dei servizi sociali – Università statale Romatre 

NB 

L’illustrazione dei provvedimenti, pur redatti e commentati, ha solo valore informativo, e in 

ogni caso si rinvia alla lettura ufficiale ed integrale dei documenti nella Gazzetta Ufficiale e nei 

Bollettini Ufficiali Regionali 

Per comunicazioni,  chiarimenti, osservazioni,  suggerimenti: l.colombini@istisss.it  
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PANORAMA STATALE                                  
                               Gazzette  Ufficiali  pervenute al 15 SETTEMBRE 2014 arretrati compresi 

NON AUTOSUFFICIENTI 

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

DECRETO 7 maggio 2014 .- Ripartizione delle risorse finanziarie affluenti al Fondo per le non 

autosufficienze, per l’anno 2014. (GU n. 214 del 15.9.14) 

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

DI CONCERTO CON 

IL MINISTRO DELLA SALUTE 

E 

IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196 «Legge di contabilità e finanza pubblica»; 

Visto il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, con particolare riguardo 

all’art. 3 -septies concernente l’integrazione socio-sanitaria; 

Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328 «Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi 

e servizi sociali»; 

Visto l’atto di indirizzo e coordinamento in materia di prestazioni socio-sanitarie, approvato con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri del 14 febbraio 2001; 

Visto l’art. 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 «Disposizioni per la formazione del 

bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007)» che, al fine di garantire l’attuazione dei 

livelli essenziali delle prestazioni assistenziali da garantire su tutto il territorio nazionale con riguardo alle 

persone non autosufficienti, istituisce presso il Ministero della solidarietà sociale un fondo denominato 

Fondo per le non autosufficienze; 

Visto l’art. 1, comma 1265, della citata legge 27 dicembre 2006, n. 296, che dispone che gli atti e i 

provvedimenti concernenti l’utilizzazione del Fondo per le non autosufficienze sono adottati dal Ministro 

della solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della salute, con il Ministro delle politiche per la famiglia 

e con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’art. 8 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 «Disposizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di 

Governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, ed, in particolare, l’art. 1, comma 1, che istituisce, tra gli 

altri, il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali e l’art. 1, comma 13, che prevede che la 

denominazione «Presidente del Consiglio dei Ministri» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la 

denominazione «Ministro delle politiche per la famiglia»; 
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Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 

numero complessivo dei Sottosegretari di Stato», che ha istituito il Ministero della salute, attribuendo allo 

stesso le funzioni di cui al capo x -bis , articoli da 47 -bis a 47 -quater , del decreto legislativo 30 luglio 

1999, n. 300, e successive modificazioni, e denomina il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 

sociali, per le residue funzioni, «Ministero del lavoro e delle politiche sociali»;  

Vista la legge 27 dicembre 2013, n. 147, concernente «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 

pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2014) e, in particolare: 

il comma 199, con il quale si autorizza per l’anno 2014 la spesa di 275 milioni di euro per gli interventi di 

pertinenza del citato Fondo per le non autosufficienze, ivi inclusi quelli a sostegno delle persone affette da 

sclerosi laterale amiotrofica; 

il comma 200, con il quale il citato Fondo è ulteriormente incrementato di 75 milioni di euro per l’anno 

2014, da destinare esclusivamente, in aggiunta alle risorse ordinariamente previste dal predetto Fondo come 

incrementato ai sensi  del citato comma 199, in favore degli interventi di assistenza domiciliare per le 

persone affette da disabilità gravi e gravissime, ivi incluse quelle affette da sclerosi laterale amiotrofica; 

Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, a decorrere dal 1° gennaio 2010, abroga 

l’art. 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, relativo alla partecipazione delle Province Autonome di Trento 

e Bolzano alla ripartizione di fondi speciali istituiti per garantire livelli minimi di prestazioni in modo 

uniforme su tutto il territorio nazionale; 

Richiamata la circolare del Ministero dell’economia e delle finanze n. 128699 del 5 febbraio 2010, che, in 

attuazione del predetto comma 109 della legge n. 191/2009, richiede che ciascuna Amministrazione si 

astenga dall’erogare finanziamenti alle autonomie speciali e comunichi al Ministero dell’economia e delle 

finanze le somme che sarebbero state alle Province stesse attribuite in assenza del predetto comma 109 per 

l’anno 2010 al fine di consentire le conseguenti variazioni di bilancio in riduzione degli stanziamenti a 

partire dal 2010; 

Vista la nota del Ministero dell’economia e delle finanze prot. 110783 del 17/1/2011 a firma del Ragioniere 

Generale dello Stato, che conferma l’esigenza di mantenere accantonati i fondi spettanti alle Province 

Autonome di Trento e Bolzano; 

Visto il Programma di azione biennale per la promozione dei diritti e l’integrazione delle persone con 

disabilità, adottato con decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013 e pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale , Serie generale, n. 303 del 28 dicembre 2013; 

Visto altresì, il parere favorevole espresso ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto interministeriale 6 luglio 

2010, n. 167, sul richiamato Programma d’azione biennale, da parte della Conferenza Unificata in data 24 

luglio 2013 e, in particolare, la raccomandazione ivi contenuta formulata dalla Conferenza delle Regioni e 

delle Province Autonome (13/069/CU11/C8) riportante la richiesta di incrementare il finanziamento per le 

sperimentazioni regionali per le politiche, servizi e modelli organizzativi per la vita indipendente; 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in data 23 aprile 2014, registrato alla Corte dei conti 

il successivo 8 maggio 2014, ed in particolare l’art. 3 del decreto medesimo, con il quale il Ministro del 

lavoro e delle politiche sociali è delegato ad esercitare le funzioni in materia di politiche della famiglia; 

Acquisita in data 20 febbraio 2014 l’intesa della Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281; 

Decreta: 
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Art. 1. 

Riparto delle risorse 

1. Le risorse assegnate al «Fondo per le non autosufficienze» per l’anno 2014, pari ad euro 350 milioni, sono 

attribuite, per una quota pari a 340 milioni, alle regioni e alle province autonome, salvo quanto disposto 

dall’art. 7, per le finalità di cui all’art. 2 e, per una quota pari a 10 milioni di euro, al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali per le finalità di cui all’art. 6. Il riparto generale riassuntivo delle risorse finanziarie 

complessive anno 2014 è riportato nell’allegata Tabella 1, che costituisce parte integrante del presente 

decreto. Il riparto alle Regioni avviene secondo le quote riportate nell’allegata Tabella 2, che costituisce 

parte integrante del presente decreto. 

2. I criteri utilizzati per il riparto per l’anno 2014 sono basati sui seguenti indicatori della domanda 

potenziale di servizi per la non autosufficienza: 

a) popolazione residente, per regione, d’età pari o superiore a 75 anni, nella misura del 60%; 

b) criteri utilizzati per il riparto del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui all’art. 20, comma 8, della 

legge 8 novembre 2000, n. 328, nella misura del 40%. 

Tali criteri sono modificabili e integrabili negli anni successivi sulla base delle esigenze che si 

determineranno con la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni sociali, con particolare riferimento 

alle persone non autosufficienti. 

3. Eventuali ulteriori risorse derivanti da provvedimenti di incremento dello stanziamento sul capitolo di 

spesa 3538 «Fondo per le non autosufficienze», saranno ripartite fra le regioni con le stesse modalità e criteri 

di cui al presente decreto, come da Tabella 1. 

Art. 2. 

Finalità 

1. Nel rispetto delle finalità di cui all’art. 1, comma 1264, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e nel rispetto 

dei modelli organizzativi regionali e di confronto con le autonomie locali, le risorse di cui all’art. 1 del 

presente decreto sono destinate alla realizzazione di prestazioni, interventi e servizi assistenziali nell’ambito 

dell’offerta integrata di servizi socio-sanitari in favore di persone non autosufficienti, individuando, tenuto 

conto dell’art. 22, comma 4, della legge 8 novembre 2000, n. 328, le seguenti aree prioritarie di intervento 

riconducibili ai livelli essenziali delle prestazioni, nelle more della determinazione del costo e del fabbisogno 

standard ai sensi dell’art. 2, comma 2, lettera f) , della legge 5 maggio 2009, n. 42: 

a) la previsione o il rafforzamento, ai fini della massima semplificazione degli aspetti procedurali, di punti 

unici di accesso alle prestazioni e ai servizi localizzati negli ambiti territoriali di cui all’art. 4, comma 1, 

lettera a) , del presente decreto, da parte di aziende sanitarie e comuni, così da agevolare e semplificare 

l’informazione e l’accesso ai servizi socio-sanitari; 

b) l’attivazione o il rafforzamento di modalità di presa in carico della persona non autosufficiente attraverso 

un piano personalizzato di assistenza, che integri le diverse componenti sanitaria, sociosanitaria e sociale in 

modo da assicurare la continuità assistenziale, superando la frammentazione tra le prestazioni erogate dai 

servizi sociali e quelle erogate dai servizi sanitari di cui la persona non autosufficiente ha bisogno e 

favorendo la prevenzione e il mantenimento di condizioni di autonomia, anche attraverso l’uso di nuove 

tecnologie; 
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c) l’implementazione di modalità di valutazione della non autosufficienza attraverso unità multiprofessionali 

UVM, in cui siano presenti le componenti clinica e sociale, utilizzando le scale già in essere presso le 

regioni,  tenendo anche conto, ai fini della valutazione bio-psicosociale  delle condizioni di bisogno, della 

situazione economica e dei supporti fornibili dalla famiglia o da chi ne 

fa le veci; 

d) l’attivazione o il rafforzamento del supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia attraverso 

l’incremento dell’assistenza domiciliare, anche in termini di ore di assistenza tutelare e personale, al fine di 

favorire l’autonomia e la permanenza a domicilio, adeguando le prestazioni alla evoluzione dei modelli di 

assistenza domiciliari; 

e) la previsione di un supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia eventualmente anche con 

trasferimenti monetari nella misura in cui gli stessi siano condizionati all’acquisto di servizi di cura e 

assistenza domiciliari o alla fornitura diretta degli stessi da parte di familiari e vicinato sulla base del piano 

personalizzato, di cui alla lettera b) , e in tal senso monitorati. 

f) la previsione di un supporto alla persona non autosufficiente e alla sua famiglia eventualmente anche con 

interventi complementari all’assistenza domiciliare, a partire dai ricoveri di sollievo in strutture 

sociosanitarie, nella misura in cui gli stessi siano effettivamente complementari al percorso domiciliare, 

assumendo l’onere della quota sociale e di altre azioni di supporto individuate nel progetto personalizzato, di 

cui alla lettera b) , e ad esclusione delle prestazioni erogate in ambito residenziale a ciclo continuativo di 

natura non temporanea. 

2. Le risorse di cui al presente decreto sono finalizzate alla copertura dei costi di rilevanza sociale 

dell’assistenza socio-sanitaria e sono aggiuntive rispetto alle risorse già destinate alle prestazioni e ai servizi 

a favore delle persone non autosufficienti da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e 

Bolzano, nonché da parte delle autonomie locali. Le prestazioni e i servizi di cui al comma precedente non 

sono sostitutivi, ma aggiuntivi e complementari, a quelli sanitari. 

Art. 3. 

Disabilità gravissime 

1. Le regioni, in coerenza con quanto disposto ai commi 199 e 200 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2013, 

n. 147, utilizzano le risorse ripartite in base al presente decreto prioritariamente, e comunque in maniera 

esclusiva per una quota non inferiore al 30%, per interventi a favore di persone in condizione di disabilità 

gravissima, ivi inclusi quelli a sostegno delle persone affette da 

sclerosi laterale amiotrofica. Per persone in condizione di disabilità gravissima, ai soli fini del presente 

decreto, si intendono le persone in condizione di dipendenza vitale che necessitano a domicilio di assistenza 

continua nelle 24 ore (es.: gravi patologie cronico degenerative non reversibili, ivi inclusa la sclerosi laterale 

amiotrofica, gravissime disabilità psichiche multi patologiche, gravi cerebro lesioni, stati vegetativi, etc.). 

2. Le regioni si impegnano a verificare la coerenza della definizione di disabilità gravissima di cui al comma 

1 con l’eventuale disciplina regionale in materia e a comunicare al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali eventuali problematicità riscontrate. Le regioni comunicano altresì il numero di persone assistite in 

condizione di disabilità gravissima per tipologia di disabilità. Laddove emerga la necessità di garantire 

maggiore omogeneità a livello nazionale nella individuazione della persone con disabilità gravissima, con 

successivo accordo in sede di Conferenza unificata sono adottate le necessarie ulteriori specificazioni della 

definizione di cui al comma 1. 



 7 

Art. 4. 

Integrazione socio-sanitaria 

1. Al fine di facilitare attività sociosanitarie assistenziali integrate ed anche ai fini della razionalizzazione 

della spesa, le regioni si impegnano a: 

a) adottare ambiti territoriali di programmazione omogenei per il comparto sanitario e sociale, prevedendo  

che gli ambiti sociali intercomunali di cui all’art. 8 della legge 8 novembre 2000, n. 328, trovino coincidenza 

per le attività di programmazione ed erogazione integrata degli interventi con le delimitazioni territoriali dei 

distretti sanitari; 

b) formulare indirizzi, dandone comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali e al Ministero 

della salute, ferme restando le disponibilità specifiche dei finanziamenti sanitario, sociosanitario e sociale, 

per la ricomposizione delle prestazioni e delle erogazioni, in contesto di massima flessibilità delle risposte, 

adattata anche alle esigenze del nucleo familiare della persona non autosufficiente (es.: budget di cura). 

Art. 5. 

Erogazione e monitoraggio 

1. Le regioni comunicano le modalità di attuazione degli interventi di cui al comma 1 dell’art. 2 del presente 

decreto, tenuto conto di quanto disposto all’art. 3, comma 1. La programmazione degli interventi si inserisce 

nella più generale programmazione per macro-livelli e obiettivi di servizio delle risorse afferenti al Fondo 

nazionale per le politiche sociali, secondo le modalità specificate con il relativo decreto di riparto. Il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali procederà all’erogazione delle risorse spettanti a ciascuna 

Regione una volta valutata, entro trenta giorni dalla ricezione del programma attuativo, la coerenza con le 

finalità di cui all’art. 2. 

2. Al fine di verificare l’efficace gestione delle risorse di cui all’art. 1, nonché la destinazione delle stesse al 

perseguimento delle finalità di cui all’art. 2, anche alla luce degli obblighi di trasparenza di cui all’art. 11, 

comma 1, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le regioni comunicano al Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali, nelle forme e nei modi previamente concordati, tutti i dati necessari al monitoraggio 

dei flussi finanziari e, nello specifico, i trasferimenti effettuati e gli interventi finanziati con le risorse del 

Fondo stesso, nonché le procedure adottate per favorire l’integrazione socio-sanitaria nella programmazione 

degli interventi. Fermo restando quanto previsto al comma 1, l’erogazione delle risorse spettanti a ciascuna 

regione deve essere comunque preceduta dalla rendicontazione sull’effettiva attribuzione ai beneficiari delle 

risorse trasferite nel secondo anno precedente il presente decreto. 

3. Anche al fine di migliorare la programmazione, il monitoraggio e la rendicontazione degli interventi, ai 

sensi del presente decreto, le regioni e le province autonome si impegnano ad alimentare il Sistema 

informativo nazionale per la non autosufficienza (SINA) già in avanzata fase di sperimentazione, come 

primo modulo del Sistema informativo dei servizi sociali, di cui all’art. 21, della legge 8 novembre 2000, n. 

328, nella prospettiva dell’integrazione dei flussi informativi con quelli raccolti dal Nuovo sistema 

informativo sanitario, ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35 e ferma restando l’adozione dei provvedimenti necessari allo 

scambio di dati di cui ai commi 1 e 3 del medesimo articolo. 

Art. 6. 

Progetti sperimentali in materia di vita indipendente 
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1. A valere sulla quota del Fondo per le non autosufficienze destinata al Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali sono finanziate, per 10.000.000 di euro, azioni di natura sperimentale volte all’attuazione del 

Programma di azione biennale per la promozione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità, 

adottato con decreto del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013, relativamente alla linea di attività n. 3, 

«Politiche, servizi e modelli organizzativi per la vita indipendente e l’inclusione nella società». Le risorse 

sono attribuite ai territori coinvolti nella sperimentazione per il tramite delle Regioni e delle Province 

autonome sulla base di linee guida adottate dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 

Art. 7. 

Quote riferite alle Province autonome di Trento e Bolzano 

1. Ai sensi e per gli effetti del comma 109 dell’art. 2  della legge 23 dicembre 2009, n. 191 e in applicazione 

della circolare n. 0128699 del 5 febbraio 2010 del Ministero dell’economia e delle finanze, le somme riferite 

alle province autonome di Trento e Bolzano sono rese indisponibili. 

 

Tabella 1 

Riparto generale 

Tabella 1 

Riparto generale delle risorse finanziarie del FNA per l'anno 2014 

Totale delle risorse finanziarie da ripartire                                                         € 350.000.000,00 

Fondi destinati alle Regioni                                                                               € 334.560.000,00 

Quota riferita alle Province autonome di Trento e Bolzano*                                € 5.440.000,00 

Fondi destinati al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per 

progetti sperimentali in materia di vita indipendente                                          € 10.000.000,00 

* Le quote riferite alle Province autonome di Trento e Bolzano sono calcolate ai soli fini indicati all’articolo 7 del 
presente decreto. 

Tabella n. 2 

Risorse destinate alle Regioni anno 2014 

REGIONI                                    Quota (%)                  Risorse (€) 

Abruzzo                                    2,44%                       8.296.000 

Basilicata                                  1,11%                     3.774.000 

Calabria                                   3,53%                    12.002.000 

Campania                                8,40%                    28.560.000 

Emilia Romagna                     7,83%                   26.622.000 

Friuli Ven. Giulia                  2,26%                       7.684.000 
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Lazio                                      8,83%                      30.022.000 

Liguria                                  3,38%                      11.492.000 

Lombardia                           15,21%                     51.714.000 

Marche                                  2,87%                       9.758.000 

Molise                                   0,69%                       2.346.000 

P.A. di Bolzano*                  0,76%                      2.584.000 

P.A. di Trento*                    0,84%                      2.856.000 

Piemonte                              7,87%                    26.758.000 

Puglia                                  6,43%                     21.862.000 

Sardegna                             2,71%                      9.214.000 

Sicilia                                   8,25%                     28.050.000 

Toscana                               6,98%                    23.732.000 

Umbria                                1,71%                     5.814.000 

Valle d'Aosta                        0,25%                      850.000 

Veneto                                  7,65%                  26.010.000 

TOTALI                                100,00%                 340.000.000 

* Le quote riferite alle Province autonome di Trento e Bolzano sono calcolate ai soli fini  

indicati all’articolo 7 del presente decreto. 

 

PARI OPPORTUNITA’ 

 

DPCM  24.7.14 -  Ripartizione delle risorse relative al «Fondo per le politiche relative ai diritti e 

alle pari opportunità» 2013-2014 di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto-legge n. 93 del 2013. 

(GU n. 202 del 1.9.14) 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Vista la legge 23 agosto 1988, n.400 e successive modificazioni, recante «Disciplina dell’attività di 

Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri»; 

Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 recante «Riforma dell’organizzazione del  

Governo, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni; 

Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, «Legge di contabilità e finanza pubblica»; 

Visto il d.P.C.M. del 22 novembre 2010 recante «disciplina dell’autonomia fi nanziaria e contabile 

della Presidenza del Consiglio dei ministri»; 

Visto il d.P.C.M. del 1° ottobre 2012 recante «Ordinamento delle strutture generali della Presidenza 

del Consiglio dei ministri», modifi cato dal d.P.C.M. 21 ottobre 2013; 
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Visto l’articolo 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, il quale istituisce presso la Presidenza del Consiglio dei ministri 

un fondo denominato «Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità» al fine di 

promuovere le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità; 

Visto l’art. 5 -bis del decreto-legge 14 agosto 2013, n.93 convertito nella legge 15 ottobre 2013, n. 

119 recante «Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, 

recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, 

nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province»; 

Visto, in particolare, il comma 1 dell’articolo 5 -bis del sopra citato decreto-legge 14 agosto 2013, 

n.93, il quale, al fine di potenziare le forme di assistenza e di sostegno alle donne vittime di 

violenza e ai loro fi gli attraverso modalità omogenee di rafforzamento della rete dei servizi 

territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza alle donne vittime di violenza, ha 

incrementato il suddetto Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità per l’anno 

2013 e per l’anno 2014 rispettivamente di euro 10.000.000,00 e di euro 7.000.000,00 e ha disposto 

il finanziamento del fondo stesso nella misura di euro 10.000.000,00 a decorrere dall’anno 2015; 

Visto il successivo comma 2 del medesimo articolo 5 - bis , il quale prevede che il Ministro 

delegato per le pari opportunità, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, provveda annualmente a ripartire 

tra le regioni le risorse di cui al comma 1 dello stesso articolo 5 -bis , tenendo conto della 

programmazione regionale e degli interventi già operativi per contrastare la violenza nei confronti 

delle donne, del numero dei centri antiviolenza pubblici e privati e del numero delle case-rifugio 

pubbliche e private già esistenti in ogni regione, nonché della necessità di riequilibrare la presenza 

dei centri antiviolenza e delle case rifugio in ogni regione, riservando un terzo dei fondi disponibili 

all’istituzione di nuovi centri e di nuove case-rifugio al fine di raggiungere l’obiettivo previsto dalla 

raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8-10 novembre 2009; 

Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 che, a decorrere dal 1° gennaio 

2010, abroga l’art. 5 della legge 30 novembre 1989, n. 386, relativo alla partecipazione delle 

Province Autonome di Trento e Bolzano alla ripartizione di fondi speciali istituiti per garantire 

livelli minimi di prestazioni in modo uniforme su tutto il territorio nazionale; 

Vista la circolare del Ministero dell’economia e delle finanze n. 128699 del 5 febbraio 2010 che, in 

attuazione del predetto comma 109 della legge n. 191/2009, richiede che ciascuna Amministrazione 

si astenga dall’erogare finanziamenti alle autonomie speciali e comunichi al Ministero 

dell’economia e delle fi nanze le somme che sarebbero state alle Province stesse attribuite in 

assenza del predetto comma 109 per l’anno 2010 al fi ne di consentire le conseguenti variazioni di 

bilancio in riduzione degli stanziamenti a partire dal 2010; 

Vista la nota n. DPO 00011722 del 13 dicembre 2013, con la quale il Vice Ministro del Lavoro e 

delle Politiche sociali pro tempore con delega alle Pari opportunità, a seguito della richiesta dei 

rappresentanti delle regioni di procedere all’erogazione delle risorse relative agli anni 2013 e 2014, 

previste dall’articolo 5 -bis , comma 2, del decreto-legge n.93 del 2013, in un’unica soluzione, ha 

chiesto all’Assessore della Regione Liguria, in qualità di coordinatore della VIII Commissione 

politiche sociali della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, di trasmettere la 

documentazione utile al fi ne di procedere al riparto delle risorse finanziarie di cui al citato articolo 

5 -bis ; 

Vista la nota n.PG/2014/29514 dell’11 febbraio 2014 con la quale il suddetto Assessore della 

Regione Liguria ha trasmesso al citato Vice Ministro i criteri, concordati e approvati in data 5 

febbraio 2014 dalla citata VIII Commissione Politiche sociali, riguardanti il riparto delle risorse fi 

nanziarie relative agli anni 2013 e 2014, di cui all’articolo 5 -bis del decreto-legge 14 agosto 2013, 

n.93, convertito nella legge 15 ottobre 2013, n. 119; 

Vista la nota del Ministero dell’Economia e delle Finanze, prot. 15176 del 10 luglio 2014, con cui il 

citato Dicastero fa presente che lo stanziamento previsto dall’articolo 5 -bis , comma 1, del decreto-

legge 14 agosto 2013, n.93, convertito nella legge 15 ottobre 2013, n. 119, di 7 milioni di curo è 
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stato ridotto, in applicazione dell’articolo 2 del decreto legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 50, recante “Disposizioni urgenti in materia tributaria 

e contributiva e di rinvio di termini relativi ad adempimenti tributari e contributivi” e dall’articolo 

16 del decreto legge24 aprile 2014, n. 66 concernente “Misure urgenti per la 

competitività e la giustizia sociale”, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 

89, per l’importocomplessivo pari ad euro 550.615,00; 

Considerato che occorre procedere alla ripartizionedelle risorse, in un’unica soluzione, previste dal 

citato articolo 5 -bis di euro 10.000.000,00 per l’anno 2013 e di euro 7.000.000,00 per l’anno 2014, 

ridotte ad euro 6.449.385,00, giusta la nota sopra citata del Ministero dell’Economia e delle 

Finanze; 

Acquisita in data 10 luglio 2014 l’intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, tenuto conto della riduzione delle risorse fi nanziarie suddetta per l’esercizio fi nanziario 

2014; 

Acquisita, nella seduta del 17 luglio 2014, la presa d’atto della Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulle tabelle di 

ripartizione delle risorse alle Regioni, rimodulate a seguito della sopracitata riduzione 

delle risorse per l’anno 2014; 

Ritenuto, pertanto, di provvedere alla ripartizione delle risorse individuate, secondo le tabelle 

allegate, per la somma complessiva di euro 16.449.385,00 gravanti sul bilancio della Presidenza del 

Consiglio dei ministri, centro di responsabilità 8, capitolo di spesa “Fondo per le politiche relative 

ai diritti e alle pari opportunità”, da destinare al finanziamento per il potenziamento delle forme di 

assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro fi gli attraverso modalità omogenee 

di rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei servizi di assistenza 

alle donne vittime di violenza, di cui all’articolo 5, comma 2, lettera d) del decreto-legge14 agosto 

2013, n.93, convertito, con modificazioni, nella egge 15 ottobre 2013, n. 119; 

Decreta: 

Art. 1. 

Definizioni 

1. Per Centri antiviolenza si intendono i centri che svolgono attività di accoglienza, orientamento, 

assistenza  psicologica e legale, promossi da: 

a) Enti locali, in forma singola o associata; 

b) Associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di 

violenza che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le 

donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale 

specificamente formato; 

c) Soggetti di cui alle lettere a) e b) , di concerto, di intesa, o in forma consorziata. 

2. Per Case rifugio si intendono le strutture residenziali che offrono ospitalità alle donne vittime dí 

violenza e ai loro figli. Tali strutture, alle quali è garantito l’anonimato, sono gestite con il supporto 

stabile di personale e sono promosse da: 

a) Enti locali, in forma singola o associata; 

b) Associazioni e organizzazioni operanti nel settore del sostegno e dell’aiuto alle donne vittime di 

violenza che abbiano maturato esperienze e competenze specifiche in materia di violenza contro le 

donne, che utilizzino una metodologia di accoglienza basata sulla relazione tra donne, con personale 

specificamente formato; 

c) Soggetti di cui alle lettere a) e b) , di concerto, di intesa, o in forma consorziata 

Art. 2. 

Criteri di riparto 

1. In attuazione dell’articolo 5, comma 2, lettera d) , del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, 

convertito in legge, con modificazioni, dall’articolo 1 della legge 15 ottobre 
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2013, n. 119, il presente decreto provvede, in fase di primaattuazione, a ripartire tra le Regioni e le 

Province autonome di Trento e di Bolzano le risorse finanziarie del fondo per le politiche relative ai 

diritti e alle pari opportunità stanziate per gli anni 2013 e 2014 in unica soluzione, in base ai criteri 

forniti dalle Regioni con nota del 5 febbraio 2014. 

2. Le risorse fi nanziarie del Fondo di cui al comma 1 pari ad euro 10.000.000,00 per il 2013 e pari 

ad euro 6.449.385,00 per il 2014 sono ripartite tra le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano in base ai seguenti criteri: 

a) il 33%, dell’importo complessivo di euro 16.449,385,00 pari alla somma di euro 5.428.297,05, è 

destinato per l’istituzione di nuovi centri antiviolenza e di nuove case rifugio, come stabilito 

dall’articolo 5 -bis , comma 2, lettera d) , del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con 

modif cazioni, nella legge 15 ottobre 2013, n. 119; 

b) la rimanente somma pari ad euro 11.021.087,95 è suddivisa nella misura dell’80% (pari ad euro 

8.816.870,35) per il fi nanziamento aggiuntivo degli interventiregionali già operativi volti ad attuare 

azioni di assistenza e di sostegno alle donne vittime di violenza e ai loro figli, sulla base della 

programmazione regionale nella misura del 10 % (pari ad euro 1.102.108,80) per il finanziamento 

dei centri antiviolenza pubblici e privati già esistenti in ogni regione e nella misura del 10% (pari ad 

euro 1.102.108,80) per il fi nanziamento delle case rifugio pubbliche e private già esistenti in ogni 

regione, di cui all’articolo 5 -bis , comma 2, rispettivamente b) e c) , del citato decreto-legge 14 

agosto 2013, n. 93. 

3. Il riparto delle risorse fi nanziarie, di cui al comma 2, lettera a) del presente articolo, tra le 

Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, pari ad euro 5.428.297,05, si basa sul 

numero della popolazione di ciascuna regione e Provincia autonoma, sul numero dei centri 

antiviolenza e delle case rifugio esistenti per ciascuna regione e Provincia autonoma rapportati alla 

mediana pari ad 1,79 stimando un centro antiviolenza per ogni 400.000 abitanti, secondo la tabella 

2. 

4. Il riparto delle risorse fi nanziarie, di cui al comma 2, lettera b) del presente articolo, tra le 

Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, pari ad euro 11.021.087,95, per quanto 

riguarda 1’80% e il 10% sia per i centri antiviolenza sia per le case rifugio esistenti, è basato sui dati 

forniti da ciascuna regione e Provincia autonoma, secondo la tabella 1. 

Art. 3. 

Attività delle Regioni e del Governo 

1. Ai fi ni dell’attuazione dell’articolo 5 -bis , comma 7, del decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93 

convertito nella legge 15 ottobre 2013, n. 119, le Regioni presentano, in fase di prima attuazione, 

entro il 30 marzo 2015, una relazioneal Dipartimento per le pari opportunità concernente le 

iniziative adottate nell’anno precedente per contrastare la violenza contro le donne a valere sulle 

risorse finanziarie ripartite al fi ne di dare attuazione all’articolo 5 -bis , comma 7, del decreto-legge 

n.93 del 2013. 

2. Al fine del riparto a regime delle risorse fi nanziarie del Fondo per le politiche relative ai diritti e 

alle pari opportunità, che tenga conto di un’effi cace tempistica, le Regioni e le Province autonome 

trasmettono al Dipartimento per le pari opportunità - Presidenza del Consiglio dei Ministri - le 

delibere adottate dalla Giunta regionale e dagli organi indicati dai rispettivi ordinamenti regionali 

per gli interventi di cui all’articolo 2 del presente decreto, il monitoraggio dei trasferimenti delle 

risorse effettuati dalle Regioni e Province autonome e degli interventi finanziati con le risorse del 

presente decreto, nonché i dati aggiornati sul numero dei centri antiviolenza e delle case rifugio 

operanti sul territorio, entro il 31 gennaio 2015. 

3. Il mancato utilizzo delle risorse secondo le modalitàdel presente decreto, da parte degli enti 

destinatari, entro l’esercizio fi nanziario 2014, comporta la revoca dei finanziamenti, i quali sono 

versati all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo perle politiche 

relative ai diritti e alle pari opportunità. 

4. Con successiva Intesa, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, da sancire 

in sede di ConferenzaUnificata entro il 2014, sono stabiliti i requisiti minimi necessari che i Centri 
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antiviolenza e le Case rifugio devono possedere anche per poter accedere al riparto delle risorse 

finanziarie di cui alla legge del 15 ottobre 2013, n. 119. 

 

NB 

Si rinvia alla lettura integrale per le  tabelle allegate  al decreto 

 

PERSONE CON DISABILITA’ 

-9-2014 GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 205 

DECRETI PRESIDENZIALI 

DPR 27 giugno 2014 . 

Autorizzazione al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca ad assumere a tempo 

indeterminato, per l’anno scolastico 2012/2013, n. 5.336 unità di personale ATA e, per l’anno 

scolastico 2013/2014, n. 3.730 unità di personaleATA e n. 4.447 unità di personale docente da 

destinare al sostegno degli alunni con disabilità. GU n. 205 del 4.9.14) 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Vista la legge 27 dicembre 1997, n. 449, recante misure  per la stabilizzazione della finanza 

pubblica e, inparticolare, la disciplina autorizzatoria di cui all’art. 39,comma 3 -bis ; 

Vista la legge 30 dicembre 2004, n. 311, recante «Disposizioniper la formazione del bilancio 

annuale e pluriennaledello Stato (legge finanziaria 2005)» e, in particolare,l’art. 1, comma 101, che 

prevede l’esclusione del comparto scuola dal blocco delle assunzioni, da cuideriva, per il medesimo 

comparto, l’assoggettamento alla specifi ca disciplina di settore e alla programmazione del 

fabbisogno corrispondente alle effettive esigenze di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per 

il migliorefunzionamento dei servizi, compatibilmente con gliobiettivi di fi nanza pubblica 

perseguiti; 

Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennaledello Stato (legge fi nanziaria 2007)» e, in particolare,l’art. 1, comma 523, il 

quale, nell’elencare leamministrazioni statali sottoposte ad un regime di limitazione 

delle assunzioni a tempo indeterminato, non comprendeil comparto scuola; 

Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni 

per la formazione del bilancio annuale e pluriennaledello Stato (legge fi nanziaria 2008)»; 

Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, legge-quadroper l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 

delle personehandicappate; 

Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,con modificazioni, dalla legge del 6 

agosto 2008,n. 133, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo, la semplificazione, la 

competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria, e, in particolare, 

l’art. 64, che reca disposizioni in materia di organizzazione scolastica; 

Visto il decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122,concernente misure urgenti in materia di stabilizzazione f nanziaria e di competitività 

economica, convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge30 luglio 2010, 

n. 122 e, in particolare, l’art. 9, che reca disposizioni in materia di contenimento della spesa 

di impiego pubblico; 

Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, recante disposizioni per la formazione del bilancio 

annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2012); 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito,con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 

n. 111, concernente disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria e, in particolare, l’art. 19, 

e successive modificazioni ed integrazioni, che reca disposizioni in materia di razionalizzazione 

della spesa relativa all’organizzazione scolastica; 

Visto, in particolare, il comma 7, del citato art. 19 del decreto-legge n. 98 del 2011, secondo cui «A 

decorrere dall’anno scolastico 2012/2013 le dotazioni organiche del personale docente, educativo ed 

ATA della scuola non devono superare la consistenza delle relative dotazioni organiche dello stesso 
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personale determinata nell’anno scolastico 2011/2012, in applicazione dell’art. 64 del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge del 6 agosto 2008, n. 133, 

assicurando  in ogni caso, in ragione di anno, la quota delle economie lorde di spesa che devono 

derivare per il bilancio dello Stato, a decorrere dall’anno 2012, ai sensi del combinato disposto di 

cui ai commi 6 e 9 dell’art. 64 citato»; 

Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca in data 3 agosto 2011, 

con il quale è stata defi nita, ai sensi dell’art. 9 comma 17 del decreto legge 13 maggio 2011, n. 70, 

convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, la programmazione triennale per 

l’assunzione a tempo indeterminato di personale docente ed educativo ed ATA per gli anni 

scolastici compresi nel triennio 2011/2013, prevedendo, per ciascuno degli anni scolastici 

2012/2013 e 2013/2014, le assunzioni nel numero massimo di 22.000 unità di personale docente ed 

educativo e di 7.000 unità di personale ATA,  previa verifi ca da parte del Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca, d’intesa con il Ministero dell’economia e delle fi nanze e con il 

Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, della concreta fattibilità del piano nel 

rispetto degli obiettivi programmati dei saldi di fi nanza pubblica e fermo restando il regime 

autorizzatorio in materia di assunzioni di cui all’art. 39, comma 3 -bis , della legge 27 dicembre 

1997, n. 449, e successive modifi cazioni; 

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 e successive modificazioni ed integrazioni, con il 

quale è stato approvato il testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia di istruzione, 

relative alle scuole di ogni ordine e grado; 

Vista la legge 3 maggio 1999, n. 124, recante disposizioni urgenti in materia di personale scolastico; 

Visto il decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio 

dell’economia, e, inparticolare, l’art. 58, comma 5, riguardante, tra l’altro, l’accantonamento dei 

posti di collaboratore scolastico e, in particolare, la previsione secondo la quale, a decorrere 

dall’anno scolastico 2013/2014, il numero dei posti accantonati non può essere inferiore a quello 

dell’anno scolastico 2012/2013 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 

n. 135, concernente disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 

servizi ai cittadini, e, in particolare, l’art. 2, riguardante la riduzione delle dotazioni organiche delle 

pubbliche amministrazioni che, al comma 4, dispone che per il comparto scuola continuano a 

trovare applicazione le specifi che discipline di settore; 

Visto il decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito,con modificazioni, dalla legge 8 

novembre 2013, n. 128 e, in particolare, l’art. 15, comma 4, che, a decorrere dal 1° gennaio 2014, 

abroga il comma 13 dell’art. 14 del decreto-legge n. 95 del 2012, che dettava la disciplina di 

transito, nei ruoli del personale amministrativo, tecnico e ausiliario con la qualifica di assistente 

amministrativoo tecnico, del personale docente dichiarato permanentemente inidoneo; 

Visto l’art. 14, comma 14, del medesimo decreto-legge95 del 2012, che prevede che il personale 

docente attualmente titolare delle classi di concorso C999 e C555 (docenti tecnico-pratici) transiti, 

con decreto del direttore generale del competente uffi cio scolastico regionale, nei 

ruoli del personale non docente con la qualifi ca di assistente amministrativo, tecnico o 

collaboratore scolastico in base al titolo di studio posseduto; 

Visto il citato decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 

2011, n. 111, e, in particolare, l’art. 19, commi da 12 a 14, che detta una specifica disciplina in  

tema di mobilità del personale docente dichiarato inidoneo; 

Visto il medesimo decreto-legge 12 settembre 2013,n. 104 e, in particolare, l’art. 15, commi 6, 7 e 

8, sempre in materia di mobilità del personale docente dichiarato inidoneo; 

Visto l’art. 2, comma 414, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come modificato dall’art. 15, 

comma 2, del citato decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, che prevede la rideterminazione della 

dotazione organica di diritto relativa ai docenti di sostegno, incrementando la percentuale della 

consistenza, rispetto al numero dei posti di sostegno complessivamente attivati nell’anno scolastico 
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2006/2007, in misura pari al 75% per l’anno scolastico 2013/2014, al 90% per l’anno scolastico 

2014/2015 e al 100% a decorrere dall’anno scolastico 2015/2016; 

Visto il medesimo decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104 e, in particolare, l’art. 15, comma 3, che 

prevede l’autorizzazione, a decorrere dall’anno scolastico 2013/2104, ad assumere a tempo 

indeterminato docenti di sostegno a copertura di tutti i posti vacanti e disponibili nell’organico di 

diritto di cui al citato art. 2, comma 414,della legge 24 dicembre 2007, n. 244, ferma restando 

laprocedura autorizzatoria di cui all’art. 39, commi 3 e 3 -bis , della legge 27 dicembre 1997, n. 

449; 

Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Direzione generale per il 

personale scolastico, del 2 luglio 2012, n. AOODGPER5026, concernente la richiesta di 

autorizzazione per l’anno scolastico 2012/2013 alle nomine in ruolo di personale della scuola, per 

21.112 unità di personale docente e 5.336 posti di personale ATA; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 agosto 2012, con il quale il Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca è stato autorizzato ad assumere, tra l’altro, 21.112 

unità di personale docente ed educativo, nelle cui premesse si è dato atto dell’opportunità di rinviare 

a data successiva ogni interlocuzione relativa al personale ATA, atteso che il quadro defi nitivo dei 

posti vacanti e disponibili sul relativo organico di diritto sarebbe stato noto dopo il 13 agosto 2012, 

a conclusionedei previsti trasferimenti del medesimo personale ATA; 

Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Direzione generale per il 

personale scolastico, del 18 settembre 2012, n. AOODGPER6800, con la quale, tra l’altro, è stata 

confermata la consistenza del turn over effettivo del personale ATA, quantificata in 5.336 unità; 

Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Direzione generale per il 

personale scolastico, del 18 dicembre 2012, n. AOODGPER9678, concernente la comunicazione 

dettagliata, ai fi ni delle relative assunzioni, dei posti vacanti e disponibili del personale 

ATA, quantifi cati in 5.622 totali, nella quale si rappresentava che non sarebbero state effettuate 

nomine in ruolo nei profi li di assistente amministrativo e assistente tecnico, 

attese le criticità relative al transito del personale docente inidoneo, e nei profi li di DSGA, attese le 

problematiche legate alle istituzioni scolastiche sottodimensionate; 

Vista la nota del Gabinetto del Ministero dell’economia e delle fi nanze dell’8 maggio 2013, n. 

10733, con la quale si trasmette la nota del Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato del 29 aprile 2013, n. 37445, contenente la richiesta 

di ulteriori chiarimenti al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, segnatamente in 

merito alle cessazioni dal servizio al 1° settembre 2013 e a quelle prevedibili al 1° settembre 2014, 

nonché ai riflessi delle misure riduttive adottate ai sensi della normativa vigente; 

Vista la nota del Gabinetto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca del 24 maggio 

2013, n. 10565, con la quale si trasmette la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca - DG per il personale scolastico del 23 maggio 2013, n. AOODGPER51000, contenente, 

tra l’altro, precisazioni in merito alle cessazioni avvenute nell’anno scolastico 2012/2013 e alle 

previsioni relative all’anno scolastico 2013/2014, nonché sulla impossibilità di creazione di esuberi; 

Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Direzione generale per il 

personale scolastico, del 17 luglio 2013, n. 7360, concernente la richiesta di autorizzazione 

all’assunzione, per l’anno scolastico 2013/2014, di 11.268 unità di personale docente ed educativo e 

di 3.730 unità di personale ATA, corrispondenti alle reali cessazioni dal servizio; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 2013, con il quale il Ministero 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca è stato autorizzato ad assumere, tra l’altro, 11.268 

unità di personale docente ed educativo, nelle cui premesse si è dato atto che il Ministero 

dell’economia e delle fi nanze non ha espresso parere favorevole in merito alla richiesta di 

assunzione del personaleATA per l’anno scolastico 2013/2014, richiedendoulteriori elementi 

informativi circa la disponibilità effettiva,al netto degli esuberi, dei posti e della loro distribuzione 

territoriale e professionale; 
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Vista la nota della Presidenza del Consiglio dei Ministri- Dipartimento della funzione pubblica del 

10 ottobre 2013, n. 45963, con la quale vengono richieste integrazioni ocumentali con riferimento 

alle richieste di autorizzazione per le immissioni in ruolo del personale ATA relative agli anni 

scolastici 2012/2013 e 2013/2014; 

Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, Direzione generale per il 

personale scolastico, del 10 ottobre 2013, n. AOODGPER10647, con la quale viene trasmessa la 

distribuzione per l’anno scolastico 2013/2014, distinta per provincia e profi lo, del contingente di 

personale ATA richiesto; 

Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’universitàe della ricerca, Direzione generale per il 

personale scolastico, del 26 novembre 2013, n. AOODGPER12723,con la quale viene trasmessa la 

distribuzione per l’anno scolastico 2012/2013, distinta per provincia e profi lo, delcontingente di 

personale ATA richiesto, e viene altresì trasmessa la nota del Ministero dell’economia e delle 

finanze- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato -del 2 luglio 2013, n. 56575, con la 

quale si esprime parerefavorevole alla richiesta di autorizzazione alle nomine inruolo per l’anno 

scolastico 2012/2013 per 5.336 unità; 

Vista la nota del Gabinetto del Ministero dell’economiae delle finanze del 27 gennaio 2014, n. 

1933, conla quale, acquisite le valutazioni del Dipartimento dellaRagioneria generale dello Stato, si 

esprime parere favorevolealla nomina in ruolo di 3.730 unità di personale ATAper l’anno scolastico 

2013/2014, nel presupposto che nelleoperazioni di riparto del contingente si suddividano lenomine 

sulla base delle effettive esigenze risultanti dallecessazioni verificatesi, in relazione al profi lo 

professionalee alla provincia interessati; 

Vista la nota del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca del 19 dicembre 2013, n. 

26102, conla quale viene richiesta l’autorizzazione all’immissione inruolo, per l’anno scolastico 

2013/2014, ad integrazionedelle unità di personale docente ed educativo autorizzatecon il citato 

decreto del Presidente della Repubblica7 ottobre 2013, di ulteriori 4.447 unità di personale docente 

da destinare al sostegno degli alunni con disabilità, ai sensi di quanto previsto dal citato art. 15, 

comma 3, del decreto-legge n. 104 del 2013; 

Vista la nota dell’Uffi cio Legislativo del Ministero dell’economia e delle fi nanze del 10 gennaio 

2014, n. 388, con la quale viene trasmesso il decreto interministeriale n. 29 del 24 gennaio 2014, in 

corso di registrazione alla Corte dei conti, di rideterminazione delle dotazioni organiche dei posti di 

sostegno per l’anno scolastico 2013/2014; 

Ritenuto di accordare al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca l’autorizzazione ad 

assumere, per l’anno scolastico 2012/2013, 5.336 unità di personale ATA e, per l’anno scolastico 

2013/2014, 3.730unità di personale ATA, ferma restando la disponibilità in organico dei posti 

interessati alle immissioni in ruolo al f ne di evitare la creazione di situazioni di sovrannumero; 

Ritenuto, altresì, di accordare al Ministero dell’istruzione,dell’università e della ricerca 

l’autorizzazione adassumere, per l’anno scolastico 2013/2014, 4.447 unità di personale docente da 

destinare al sostegno degli alunni con disabilità; 

Vista la legge 12 gennaio 1991, n. 13, recante «Determinazione degli atti amministrativi da 

adottarsi nella forma del decreto del Presidente della Repubblica», e, in particolare, l’art. 1, comma 

1, lettera ii) , che contempla tutti gli atti per i quali è intervenuta la deliberazione del Consiglio dei 

Ministri; 

Ritenuto di aderire ai citati pareri espressi dal Ministerodell’economia e delle finanze; 

Vista la proposta del Ministro per la semplifi cazione ela pubblica amministrazione e del Ministro 

dell’economia e delle fi nanze; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2014; 

Decreta: 

Art. 1. 

Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è autorizzato, per l’anno scolastico 

2012/2013, ad assumere a tempo indeterminato, sui posti effettivamente vacanti e disponibili, 5.336 

unità di personale ATA. 
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Art. 2. 

Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è autorizzato, per l’anno scolastico 

2013/2014, ad assumere a tempo indeterminato, sui posti effettivamente vacanti e disponibili, 3.730 

unità di personale ATA. 

Art. 3. 

Il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca è autorizzato, per l’anno scolastico 

2013/2014, ad assumere a tempo indeterminato, sui posti effettivamente vacanti e disponibili, 4.447 

unità di personale docente da destinare al sostegno degli alunni con disabilità. 

 

PREVIDENZA 

 

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 

Approvazione della delibera n. 21/20GIU14/VCDA adottatadal Consiglio di amministrazione 

dell’Ente nazionaledi previdenza ed assistenza veterinari (Enpav), in data20 giugno 2014. 

Con ministeriale n. 36/0012043/MA004.A007/VET-L-52 del 26 agosto 2014 è stata approvata, di 

concerto con il Ministero dell’economiae delle finanze, la delibera n. 21/20GIU14/VCDA adottata 

dalConsiglio di Amministrazione dell’Ente nazionale di previdenza edassistenza veterinari 

(ENPAV) in data 20 giugno 2014, concernente latabella dei coeffi cienti per la rivalutazione dei 

redditi da assumere per ilcalcolo delle medie di riferimento delle pensioni, per l’anno 2015, di 

cuiall’articolo 47 del Regolamento di attuazione dello Statuto. 

  

PRIVATO SOCIALE 

MINISTERO  DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

DECRETO 28 luglio 2014  - Liquidazione coatta amministrativa della «La Favilla -Società 

cooperativa sociale ONLUS», in Oristano e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 209 del 

9.9.14) 

 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento diorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

Vista l’istanza del 4 aprile 2014, e pervenuta a questa Autorità di vigilanza in data 15 aprile 2014, 

con la quale la Confederazione cooperative italiane ha chiesto che la società “LA FAVILLA - 

SOCIETA’ COOPERATIVASOCIALE ONLUS” sia ammessa alla procedura di liquidazionecoatta 

amministrativa; 

Viste le risultanze della revisione dell’Associazionedi rappresentanza conclusa in data 8 gennaio 

2014, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società 

cooperativa; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’uffi cio presso il 

competente registro delle imprese, relativamente agli organi societari, allasede sociale ed al rispetto 

degli obblighi relativi ai depositidi bilancio; 

Considerato che in data 30 aprile 2014 é stato comunicato,ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 

241/90, l’avviodel procedimento di liquidazione coatta amministrativaal legale rappresentante della 

cooperativa, al Tribunale ealla Camera di commercio competenti per territorio, 

nonchéall’Associazione nazionale di rappresentanza; 

Visto che il termine per proporre osservazioni e controdeduzionié scaduto senza che 

all’Amministrazione sianopervenute comunicazioni da parte degli interessati; 
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Vista la proposta con la quale la Direzione generale perla vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo 

e le gestionicommissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiedel’adozione del provvedimento 

di sottoposizione della cooperativain oggetto alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Visto l’art. 2545 -terdecies .c.c. e ritenuto di dover disporrela liquidazione coatta amministrativa 

della suddettasocietà; 

Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio1975, n. 400, delle designazioni 

dell’Associazione nazionaledi rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

Decreta: 

Art. 1. 

La società cooperativa “LA FAVILLA - SOCIETA’COOPERATIVA SOCIALE ONLUS”, con 

sede in Oristano(codice fi scale 01149930958) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai 

sensi dell’art. 2545 -terdeciesc.c. 

Considerati gli specifi ci requisiti professionali, comerisultanti dal curriculum vitae , è nominata 

commissario liquidatore la dott.ssa Daniela Massa, nata a Carbonia(CA) il 4 marzo 1974, 

domiciliata in Cagliari, Via FilippoFigari, 7/B. 

Art. 2. 

Con successivo provvedimento sarà defi nito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensidella legislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo 

regionale,ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Presidente della Repubblica ove 

ne sussistano i presuppostidi legge. 

. 

 

DECRETO 8 agosto 2014 - Liquidazione coatta amministrativa della «Amicizia - Società 

cooperativa sociale a responsabilità limitata», in Arpino e nomina del commissario liquidatore. (GU 

n. 209 del 9.9.14) 

 

 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamentodi organizzazione del Ministero dello sviluppo economico,per le competenze in materia 

di vigilanza sugli enticooperativi; 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertitonella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

Vista l’istanza del 24 ottobre 2013, pervenuta a questa Autorità di vigilanza in data 15 novembre 

2013, con la quale la Lega nazionale delle cooperative e mutue ha chiesto che la società 

“AMICIZIA - SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE A RESPONSABILITA’ LIMITATA” sia 

ammessa alla procedura di liquidazione coattaamministrativa; 

Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rappresentanza conclusa in data 2 ottobre 

2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 

competente registrom delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale ed al 

rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

Considerato che in data 7 aprile 2014 é stato comunicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 

241/90, l’avvio del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale rappresentante 

della cooperativa, al Tribunale e alla Camera di commercio competenti per territorio, nonché 

all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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Visto che in sede di revisione il legale rappresentante della suddetta società ha formalizzato la 

rinuncia alle controdeduzioni e al consenso all’adozione del provvedimento di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Vista la proposta con la quale la Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il sistema 

cooperativo e le gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, propone l’adozione del 

provvedimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Visto l’art. 2545 -terdecies c.c. e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 

della suddetta società; 

Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, delle designazioni 

dell’associazione nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

Decreta: 

Art. 1. 

La società cooperativa “AMICIZIA - SOCIETA’ COOPERATIVA SOCIALE A 

RESPONSABILITA’ LIMITATA”, con sede in Arpino (FR) (codice fiscale 

01485190605) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 -terdecies c.c. 

Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae , è nominata 

commissarioliquidatore la dott.ssa Lucia Claudia Perrella, nata a Pofi(FR) - C.F. 

PRRLCL66B58G749S, il 18 febbraio 1966 edomiciliata in Veroli (FR), via I Lucii , n. 24. 

Art. 2. 

Con successivo provvedimento sarà defi nito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo 

regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Presidente della Repubblica ove 

ne sussistano i presupposti di legge. 

 

DECRETO 9 luglio 2014 - Liquidazione coatta amministrativa della «Borgo La Caccia 

consorzio di cooperative sociali - Società cooperativa ONLUS - in liquidazione», in Monzambano e 

nomina del commissario liquidatore. (GU n. 210 del 10.9.14) 

 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

Vista l’istanza del 9 gennaio 2014, e pervenuta a questa Autorità di vigilanza in data 23 gennaio 

2014, con la quale l’Associazione generale cooperative italiane ha chiesto che la società “Borgo La 

Caccia consorzio di cooperative sociali - società cooperativa Onlus - in liquidazione» sia ammessa 

alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza conclusa in data 19 dicembre 

2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 

competente registro delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale ed al rispetto 

degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

Considerato che in data 13 febbraio 2014 é stato comunicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 

241/90, l’avvio del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale rappresentante 

della cooperativa, al Tribunale e alla Camera di commercio competenti per territorio, nonché 

all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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Visto che il termine per proporre osservazioni e controdeduzioni  é scaduto senza che 

all’Amministrazione siano pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

Vista la proposta con la quale la Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il sistema 

cooperativo e le gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede  l’adozione del 

provvedimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Visto l’art. 2545 -terdecies c.c. e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 

della suddetta società; 

Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, delle designazioni 

dell’Associazione nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

Decreta: 

Art. 1. 

La società cooperativa «Borgo La Caccia consorzio di cooperative sociali - società cooperativa 

Onlus - in liquidazione », con sede in Monzambano (Mantova) (codice fiscale 02796770986) è 

posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 -terdecies c.c. 

Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae , è nominato 

commissario liquidatore il dott. Bruno Meroni, nato a Milano il 18 agosto 1959, e domiciliato in 

Como, via Don Rubini, n. 7. 

Art. 2. 

Con successivo provvedimento sarà defi nito il trattamentoeconomico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzial competente Tribunale amministrativo 

regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Presidente 

della Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 

DECRETO 9 luglio 2014 - Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa sociale 

Primavera - Società cooperativa in liquidazione», in Pavone Del Mella e nomina del commissario 

liquidatore. 

 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri  5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nellalegge 7 agosto 2012, n. 135; 

Vista l’istanza del 27 marzo 2014, e pervenuta a questaAutorità di Vigilanza in data 4 aprile 2014, 

con la quale la Confederazione cooperative Iialiane ha chiesto che la società «Cooperativa Sociale 

Primavera - Società Cooperativa in liquidazione» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza conclusa in data 6 marzo 

2014, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

Visto che in sede di revisione il legale rappresentante della suddetta società ha formalizzato la 

rinuncia alle controdeduzioni e il consenso alla liquidazione coatta amministrativa; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 

competente registro delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale ed al rispetto 

degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

Considerato che in data 24 aprile 2014 è stato comunicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 

241/90, l’avvio del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale rappresentante 

della cooperativa, al Tribunale e alla Camera di commercio competenti per territorio, nonché 

all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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Considerato che è scaduto il termine per partecipare al procedimento e il legale rappresentante non 

ha presentato osservazioni e controdeduzioni; 

Vista la proposta con la quale la Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il sistema 

cooperativo e le gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del 

provvedimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Visto l’art. 2545 -terdecies c.c. e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 

della suddetta società; 

Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, delle designazioni 

dell’Associazione nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

Decreta: 

Art. 1. 

La società cooperativa «Cooperativa Sociale Primavera - Società Cooperativa in liquidazione», con 

sede in Pavone Del Mella (BS) (codice fi scale 01793720986) è posta in liquidazione coatta 

amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 -terdeciesc.c. 

Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae , è nominato 

commissario liquidatoreil dott. Silvio Marchini, nato a Brescia il 28 giugno 1976, domiciliato in 

Lograto (BS), via Fratelli Rosselli, n. 15. 

Art. 2. 

Con successivo provvedimento sarà defi nito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi ovvero a mezzo di ricorso straordinario 

direttamente al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presupposti dilegge. 

 

DECRETO 28 luglio 2014  - Liquidazione coatta amministrativa della «Società cooperativa 

sociale Trerus», in Falvaterra e nomina del commissario liquidatore. 

 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135 Autorità di 

vigilanza in data 25 febbraio 2014, con la quale la Lega nazionale delle cooperative e mutue ha 

chiesto che la società «Società cooperativa sociale Trerus» sia ammessa lla procedura di 

liquidazione coatta amministrativa; 

Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza conclusa in data 15 gennaio 

2014, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 

competente registro delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale ed al rispetto 

degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

Considerato che in data 6 marzo 2014 é stato comunicato,ai sensi dell’art. 7 della legge 241/90, 

l’avvio del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale rappresentante della 

cooperativa, al Tribunale e alla Camera di commercio competenti per territorio, nonché 

all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

Visto che il termine per proporre osservazioni e controdeduzioni é scaduto senza che 

all’Amministrazione siano pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

Preso atto che il legale rappresentante ha comunque dichiarato, in sede di revisione, di concordare 

con la proposta di provvedimento di liquidazione coatta amministrativa formulata dal revisore; 
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Vista la proposta con la quale la Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il sistema 

cooperativo e le gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del 

provvedimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Visto l’art. 2545 -terdecies c.c. e ritenuto disporre la liquidazione coatta amministrativa della 

suddetta società; 

Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della 

legge 17 luglio 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione nazionale di rappresentanza 

alla quale il sodalizio risulta aderente; 

Decreta: 

Art. 1. 

La società cooperativa «società cooperativa sociale Trerus», con sede in Falvaterra (Frosinone) 

(codice fi scale 02466510605) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 -

terdecies c.c. 

Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come risultantidal curriculum vitae , è nominato 

commissario liquidatoreil dott. Marco Fantone, nato a Roma il 5 ottobre 1952, edomiciliato in Ostia 

Lido Roma, piazza Giuliano della Rovere,n. 4. 

Art. 2. 

Con successivo provvedimento sarà defi nito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale 

della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo 

regionale, ovveroa mezzo di ricorso straordinario direttamente al Presidente  della Repubblica ove 

ne sussistano i presupposti di legge. 

 

DECRETO 30 luglio 2014  - Liquidazione coatta amministrativa della «Cooperativa  

di lavoro e solidarietà Co.La.So. - Società cooperativa sociale a responsabilità limitata», in Cologno 

Al Serio e nomina del commissario liquidatore. (GU n. 214 del 15.9.14) 

 

IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il 

regolamento di organizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le competenze in 

materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

Vista l’istanza del 27 gennaio 2014, e pervenuta a questa Autorità di vigilanza in data 12 febbraio 

2014, con la quale la Confederazione cooperative italiane ha chiesto che la società «Cooperativa di 

lavoro e solidarietà CO.LA.SO. - Società cooperativa sociale a responsabilità limitata» sia ammessa 

alla procedura di liquidazione coatta  amministrativa; 

Visto che in sede di revisione il legale rappresentante della suddetta società ha formalizzato la 

rinuncia alle controdeduzioni e il consenso alla liquidazione coatta amministrativa; 

Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di rappresentanza conclusa in data 30 dicembre 

2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggiornata, effettuata d’ufficio presso il 

competente registro delle imprese, relativamente agli organi societari, alla sede sociale ed al rispetto 

degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

Considerato che in data 4 marzo 2014 è stato comunicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 

241/1990, l’avvio del procedimento di liquidazione coatta amministrativa al legale rappresentante 

della cooperativa, al Tribunale e alla Camera di commercio competenti per territorio, nonché 

all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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Considerato che è scaduto il termine per partecipare al procedimento e il legale rappresentante non 

ha presentato osservazioni e controdeduzioni; 

Vista la proposta con la quale la Direzione generale per la vigilanza sugli enti, il sistema 

cooperativo e le gestioni commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del 

provvedimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto alla procedura di liquidazione coatta 

amministrativa; 

Visto l’art. 2545 -terdecies del codice civile e ritenuto di dover disporre la liquidazione coatta 

amministrativa della suddetta società; 

Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

Visto che l’Associazione nazionale di rappresentanza, cui la cooperativa è aderente, non propone 

candidature 

Decreta: 

Art. 1. 

La società cooperativa «Cooperativa di lavoro e solidarietà CO.LA.SO. - Società cooperativa 

sociale a responsabilità limitata», con sede in Cologno Al Serio (Bergamo) (codice fi scale 

03407130164) è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 -terdecies del 

codice civile. 

Considerati gli specifici requisiti professionali, come risultanti dal curriculum vitae, è nominato 

commissario liquidatore il dott. Carlo Negrinotti, nato a Lovere (Bergamo) il 15 dicembre 1972, e 

ivi domiciliato in via Gregoriani n. 41. 

Art. 2. 

Con successivo provvedimento sarà defi nito il trattamento economico del commissario liquidatore 

ai sensi della legislazione vigente. 

Il presente decreto sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Il presente provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi al competente Tribunale amministrativo 

regionale, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al Presidente della Repubblica ove 

ne sussistano i presupposti di legge. 

Roma, 30 luglio 2014 
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PANORAMA REGIONALE 
                    Bollettini  Ufficiali Regionali  pervenuti al 12 SETTEMBRE 2014,  arretrati compresi 

AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

MOLISE  

DGR 1.14, n. 380  -Iniziative partecipative della società civile all'amministrazione regionale. 

istituzione ciclo di incontri sulle problematiche comuni di maggior interesse. (BUR n. 30 del 1.9.14) 

Note                                                      PREMESSA  

Le problematiche sociali, culturali, economiche, finanziarie, ambientali ecc., che gli Organi di .. 

Governo devono affrontare nello svolgimento del loro mandato, richiedono per una maggiore . 

comprensione, e quindi per un loro superamento, l’intervento partecipativo degli stessi destinatari 

dell’azione di governo affinché la qualità, la pertinenza e l’efficacia dell’agire amministrativo 

possano raggiungere il maggior grado possibile. 

Le attuali difficoltà economiche e sociali che stanno attraversando il nostro Paese e la nostra 

Regione richiedono agli Amministratori della cosa pubblica di ricorrere all’aiuto dei cittadini per 

tentare di superare, con un confronto partecipativo, l’ascolto ed il dialogo, le difficoltà che incidono 

maggiormente sulla fruizione dei beni comuni. 

Il confronto e il dialogo con la società civile sul futuro della Regione, in una logica pluralistica e 

multidimensionale, all’insegna della legalità e della trasparenza, possono contribuire a 

sensibilizzare ulteriormente sulle attuali problematiche di maggior interesse regionale. 

Pertanto l’attivazione di strumenti di partecipazione diretta, quali la convocazione di appositi 

incontri con rappresentanti qualificati della società civile, potrà costituire un utile contributo 

conoscitivo per meglio indirizzare la programmazione regionale e le azioni che si intendono 

intraprendere sul territorio amministrato. 

Le differenti istanze formulate di volta in volta dai cittadini, nelle occasioni di incontro che 

saranno istituite, rappresenteranno oggetto anche di valutazioni tecnico-amministrative da parte dei 

Servizi regionali competenti per materia affinché le proposte avanzate possano trovare una giusta 

attenzioneed una compiuta attuazione. 

Simili iniziative di partecipazione attiva all’amministrazione pubblica appaiono quanto mai 

auspicabili anche in ragione della particolare congiuntura sfavorevole che attanaglia la nostra 

attuale realtà territoriale soprattutto in settori nevralgici quali l’ambiente, la sanità, il lavoro, la 

promozione culturale, ecc. 

                                                            LA CONSEGUENZA 

Sono  stabilite nuove forme di partecipazione della società civile all’amministrazione pubblica 

regionale, attraverso l’istituzione di un ciclo di almeno tre incontri annuali, strumento di confronto e 

dialogo, per illustrare e dibattere le problematiche comuni di maggior interesse relative alla nostra 

Regione; 

 

PUGLIA 

DGR 24.7.14, n. 1520  - Adozione Schema del Sistema di Misurazione e Valutazione della 

performance organizzativa e individuale (SMVP).  

Note                                                PREMESSA  

Il  d. lgs.  27 ottobre 2009, n.150 ha introdotto importanti novità in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico, prevedendo, fra le altre cose, la predisposizione di un Piano della 

Performance.  

La Regione Puglia si è, quindi, adeguata ai dettami del citato D.Lgs. n. 150/2009, definendo, a cura 

dell’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV), le “regole” da impiegare ai fini dello 
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svolgimento dell’attività di misurazione e valutazione della performance, delineate nel documento 

allegato, quale parte integrante e sostanziale della presente deliberazione, unitamente agli allegati 1 

e 2, rispettivamente riferiti alla valutazione dei comportamenti/competenze del personale dirigente e 

agli indicatori del questionario di verifica.  

Il ciclo di valutazione, attraverso il perseguimento e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di 

performance organizzativa e performance individuale, interessa oltre che la dirigenza, anche le 

Posizioni organizzative/Alte professionalità ed il personale del comparto.  

In particolare, si tratta di un modello in progress, che si valorizza anno dopo anno e “che tende:  

1. ad un modello di pianificazione fondato sulla rilevanza strategica delle politiche;  

2. ad un modello di valutazione in grado di rilevare sia gli outcome delle politiche, sia gli output 

dell’azione amministrativa;  

3. ad un modello di misurazione fortemente supportato da sistemi informativi di monitoraggio e 

controllo integrati e diffusi.  

In prima applicazione il SMVP tiene conto dello stato dell’arte dei sistemi di pianificazione e 

controllo della regione Puglia per stimolare, da un lato, l’integrazione e il miglioramento degli stessi 

e per costruire, al tempo stesso, un modello sostenibile, concreto ed effettivo di valutazione, 

appropriato alla situazione specifica della Regione Puglia.”  

Il documento allegato tiene conto dei suggerimenti proposti dalle Organizzazioni sindacali e dal 

Comitato Unico di Garanzia(CUG), negli incontri tenutisi con gli stessi.  

In riferimento al personale dirigenziale, si evidenzia che, in ragione delle vicende che hanno 

interessato una società regionale in house e della conseguente impossibilità di realizzare la 

piattaforma informatica che avrebbe consentito la valutazione dei comportamenti/competenze dei 

dirigenti, anche ad opera del personale non dirigenziale agli stessi assegnato (valutazione cd. 

Bottom-up), le parti hanno concertato che quest’ultima non sarà effettuata con riferimento 

all’esercizio 2013.  

Con riferimento a quest’ultimo esercizio, pertanto, la valutazione dei comportamenti organizzativi 

tenuti potrà comportare al massimo l’attribuzione di 40 punti per i Dirigenti di Servizio e di 45 

punti per i Dirigenti di Ufficio ai quali si potranno aggiungere, al più, altri 20 punti in relazione alla 

valutazione top-down.  

                                                            LA DISPOSIZIONE  

Viene  adottato lo schema del Sistema di Misurazione e Valutazione della performance 

organizzativa e individuale, predisposto dall’Organismo Indipendente di Valutazione (01V) e 

allegato quale parte integrante e sostanziale alla presente deliberazione, unitamente agli allegati 1 e 

2, rispettivamente riferiti alla valutazione dei comportamenti/competenze del personale dirigente e 

agli indicatori del questionario di verifica;  

Viene  autorizzata, l’erogazione della retribuzione di risultato, nonché l’erogazione della 

produttività individuale e per progetti, in conformità ai parametri stabiliti dalla vigente 

contrattazione collettiva nazionale e decentrata e con la conseguente applicazione del sistema di 

valutazione vigente.  

.DGR 29.7.14, n. 1660 - Piano della Performance organizzativa della Regione Puglia. Anno 2014. 

Adozione. (BUR n. 124 del 9.9:.14) 

Note 

La Regione Puglia, con la Legge Regionale 4 gennaio 2011, n. 1, ha intrapreso un percorso di 
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innovazione volto a garantire una maggiore efficienza e ad assicurare la necessaria trasparenza 

dell’azione amministrativa, al fine di:  

- raggiungere più alti livelli qualiquantitativi delle funzioni e dei servizi assicurati dall’Ente 

regionale;  

- valorizzare il complesso delle risorse umane dell’Ente attraverso una adeguata remunerazione dei 

risultati ottenuti, in un quadro di pari opportunità;  

- incentivare la produttività attraverso una adeguata valutazione del merito;  

- favorire la selettività nel riconoscimento degli incentivi economici e di carriera;  

- garantire la trasparenza di ogni fase del processo di gestione della performance organizzativa e 

individuale.  

Per raggiungere gli obiettivi proposti, la legge regionale in parola promuove il miglioramento della 

performance organizzativa e individuale del personale dipendente attraverso un sistema di 

proposizione degli obiettivi di performance e della conseguente misurazione e valutazione sul 

livello di raggiungimento degli stessi.  

A tale scopo, con Deliberazione della Giunta Regionale 29 dicembre 2011, n. 3032, è stato adottato 

il Piano della Performance Organizzativa della Regione Puglia che ha definito il modello di 

rilevazione degli obiettivi strategici e operativi.  

Tenuto conto di tale modello e al fine di dare applicazione a quanto stabilito dalla L.R. n. 1/2011, 

con DGR  n. 2381/2013 si è proceduto all’adozione del Piano della Performance Organizzativa 

della Regione Puglia per l’anno 2013.  

Con DGR  n. 15 del 31 gennaio 2014, è stata, inoltre, approvata la Relazione sulla Perfomance della 

Regione Puglia che costituisce, ai sensi dell’art. 10, comma 1, lett. b), del D.Lgs. n. 150/2009, un 

documento che evidenzia, a consuntivo, i risultati raggiunti rispetto ai singoli obiettivi programmati.  

Nel corso dei primi mesi dell’anno 2014, i Direttori delle Aree di Coordinamento e i responsabili 

delle strutture autonome a cui il Piano della Performance organizzativa si riferisce hanno definito, 

sulla scorta delle linee di indirizzo politicoamministrativo, gli obiettivi strategici per il triennio 

2014-2016 da assegnare alle strutture di riferimento.  

Dal momento dell’assegnazione degli obiettivi strategici, con l’ausilio tecnico dell’Organismo 

Indipendente di Valutazione e del personale del Controllo di Gestione interno, si è dato il via alla 

fase di definizione degli obiettivi operativi, degli indicatori di risultato e dei target che permettono il 

raggiungimento degli indirizzi che l’organo di indirizzo politico-amministrativo ha indicato e che 

compongono il Piano della Performance Organizzativa per l’anno 2014 per le varie strutture della 

Giunta regionale, comprese quelle autonome, come da documentazione in atti.  

                                                              LA DISPOSIZIONE 

Il  suddetto Piano sarà applicato a tutte le strutture della Giunta regionale, comprese quelle 

autonome;  

 

ANZIANI 

DGRn. 935 del 4.8.14., Nn. 935 - D.A.C.R. 168/2005 - DGR 430/2005 – Piano erp 2004-2005 - 

Programmi sperimentali - intervento residenze miste "studenti anziani" - Individuazione ulteriori 

categorie sociali destinatarie degli immobili. (BUR n. 81 del 22.8.14) 

Note 

Viene  approvato lo schema di Atto integrativo al Protocollo d'intesa sottoscritto il 22 gennaio 2009 

tra Regione Marche e Comune di Civitanova Marche per la realizzazione nel comune di Civitanova 

Marche di un edificio a residenze miste studentianziani, previsto dal piano di edilizia residenziale 

2004-2005, secondo quanto indicato nell'allegato A (a cui si rinvia) 

 

BARRIERE ARCHITETTONICHE 
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EMILIA-ROMAGNA 

DGR 23-714, n. 1272 - Fondo regionale per l'eliminazione e il superamento delle barriere 

architettoniche di cui all'art. 56 della legge regionale n. 24/2001 - Modifiche alla propria 

deliberazione n. 171 del 17/2/2014. (BUR n. 267 del 27-8-14) 

Note 

Viene modificata  la propria deliberazione n. 171/2014 nel senso di consentire l’accesso anche alla 

graduatoria del Fondo regionale di cui alla propria deliberazione n. 171/2014 alle domande 

presentate ai fini della legge n. 13/1989 entro l'1/3/2014 da invalidi in situazione di disagio 

economico-sociale  in presenza delle seguenti condizioni: 

a) la domanda di contributo non è stata soddisfatta da una assegnazione di fondi anche parziale; 

b) alla data di avvenuta esecutività della presente delibera non è stato avviata l’esecuzione di nessuno 

degli interventi edilizi per i quali è stato chiesto il contributo; 

c) la domanda presentata riguarda situazioni di particolare complessità dal punto di vista economico 

e/o sociale tali da essere valutate come socialmente rilevanti dai servizi sociali del Comune di 

residenza; 

NB 

L’istruttoria delle domande sarà effettuata dal Comune competente sulla base di una istanza 

presentata dall’invalido entro l'1/3/2015. 

L’istruttoria comunale si completerà con l’inserimento delle domande nella graduatoria del Fondo 

regionale entro il 31/3/2015 sulla base della verifica della presenza delle condizioni di accesso di cui 

al punto 1) e della autocertificazione del valore ISEE. 

Nel caso di domande con identici valori ISEE, per la formazione della graduatoria del Fondo 

regionale prevale il criterio temporale di presentazione al Comune della domanda di accesso al 

contributo di cui alla legge n. 13/1989. 

Rimane a carico del Fondo regionale la parte di contributo calcolata detraendo le eventuali 

assegnazioni parziali di fondi. 

. 

DIFESA DELLO STATO 

 
SICILIA  

L.R.26.8.14, n. 22 - Benefici in favore dei testimoni di giustizia. (GURS n. 36 del 29.8.14) 

Art. 1. 

Benefici in favore dei testimoni di giustizia 

1. I benefici di cui ai commi 1 ed 1 bis dell’articolo 4 della legge regionale 13 settembre 1999, n. 20 

e successive modifiche ed integrazioni sono estesi in favore dei soli soggetti qualificati come 

testimoni di giustizia, ai sensi del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito con modificazioni 

dalla legge 15 marzo 1991, n. 82 e successive modificazioni, (Inciso omesso in quanto impugnato 

dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto) purché abbiano reso la propria 

testimonianza in procedimenti penali per reati di mafia incardinati presso autorità giudiziarie aventi 

sede in Sicilia e che, per effetto delle dichiarazioni rese nel procedimento penale, si trovino in gravi 

difficoltà economiche. 

2. Ai fini dell’applicazione dei benefici di cui al comma 1, per testimoni di giustizia si intendono i 

soggetti che assumono rispetto al fatto o ai fatti delittuosi in ordine ai quali rendono le dichiarazioni 

esclusivamente la qualità di persona offesa dal reato, ovvero di persona informata sui fatti o di 

testimone, purché nei loro confronti non sia stata disposta una misura di prevenzione, ovvero non 

sia in corso un procedimento di applicazione della stessa, ai sensi del decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159. 
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3. Le dichiarazioni predette devono avere carattere di intrinseca attendibilità, devono altresì avere 

carattere di novità o di completezza o per altri elementi devono apparire di notevole importanza per 

lo sviluppo delle indagini o ai fini del giudizio ovvero per le attività di investigazione sulle 

connotazioni strutturali, le dotazioni di armi, esplosivi o beni, le articolazioni e i collegamenti 

interni o internazionali delle organizzazioni criminali di tipo mafioso. 

4. L’inattendibilità accertata giudizialmente delle dichiarazioni rese nel procedimento penale 

costituisce causa di decadenza immediata dai benefici concessi ai sensi della presente legge. 

5. Per la concessione dei benefici della presente legge si applicano le procedure individuate dalla 

legge regionale 13 settembre 1999, n. 20 e successive modifiche ed integrazioni. 

6. La presente legge si applica anche nei confronti dei soggetti già riconosciuti, alla data di entrata 

in vigore della stessa, quali testimoni di giustizia ai sensi del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, 

convertito con modificazioni dalla legge 15 marzo 1991, n. 82 e successive modificazioni. 

Art. 2. 

Norme finanziarie 

1. A decorrere dall’anno 2014 è istituito nel bilancio della Regione un apposito fondo destinato alle 

assunzioni autorizzate dalla presente legge con una dotazione di 120 migliaia di euro per l’anno 

2014. Per gli anni 2015 e 2016 il fondo è quantificato in 380 migliaia di euro annui. 

2. Per far fronte agli oneri previsti dal comma 1, per l’anno 2014 è autorizzata la spesa di 120 

migliaia di euro, cui si fa fronte con parte delle disponibilità del capitolo 215704. Per gli anni 2015 

e 2016 gli oneri relativi trovano riscontro nell’U.P.B. 4.2.1.5.2, capitolo 215704. 

3. A decorrere dall’anno 2017 i maggiori oneri, valutati in 380 migliaia di euro annui, trovano 

riscontro nella riduzione della spesa derivante dalle disposizioni di cui al comma 10 dell’articolo 1 

della legge regionale 29 dicembre 2008, n. 25 e successive modifiche ed integrazioni. 

4. I benefici previsti dalla presente legge trovano applicazione, per ciascun anno, nei limiti degli 

stanziamenti autorizzati. 

 

. 

 

EDILIZIA 

 

 
EMILIA-ROMAGNA 

DGR 23.7-14, .n. 1255 - Assegnazione dello stato del fondo destinato agli inquilini morosi 

incolpevoli - Variazione di bilancio. (BUR n. 267 del 27.8.14) 

Sono i apportate al Bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2014, le seguenti variazioni di 

competenza e di cassa: 

STATO DI PREVISIONE DELL'ENTRATA 

Variazioni in aumento 

U.P.B. 

2.3.2800 

“ASSEGNAZIONI DELLO STATO PER IL  SOSTEGNO ALL'ACCESSO ALLE ABITAZIONI 

IN LOCAZIONE”. 

Stanziamento di competenza EURO 2.550.052,91 

Stanziamento di cassa EURO 2.550.052,91 

 

MARCHE 

DGR 4.8.14, n. 937 - Legge 23.05.2014, n. 80, art. 10 (Edilizia residenziale sociale): disposizioni 

attuative. (BUR n. 81 del 22.8.14)  

.Note 
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Al fine di dare attuazione agli adempimenti previsti  all'art. 10, comma 6, della legge 23 maggio 

2014, n.80, sono approvati i criteri e i requisiti di cui agli allegati A e B, parte integrante e 

sostanziale del presente atto (a cui si rinvia) 

. 

TOSCANA 

DGR  25.8.14, n. 708 -Adempimenti di cui all’art. 10 comma 6 L. 23 maggio 2014 n. 80 - 

Definizione di requisiti, criteri e parametri per l’accesso, la permanenza e la gestione dell’alloggio 

sociale. (BUR n. 35 del 3-9-14) 

Note                                    INTRODUZIONE  NORMATIVA 

La L.R. 20 dicembre 1996 n. 96 reca  “Disciplina per l’assegnazione, gestione e determinazione del 

canone di locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica”; 

La L.R. 3 novembre 1998 n. 77 “Riordino delle competenze in materia di edilizia residenziale 

pubblica”  in particolare dispone quanto segue: 

- l’art. 2  assegna alla Regione, fra gli altri, i compiti di determinare i limiti di reddito e i requisiti 

soggettivi necessari per l’accesso ai benefici, nonché di definire gli indirizzi per la determinazione 

dei criteri di assegnazione e di gestione degli alloggi di edilizia residenziale destinati al diritto alla 

casa, nonché per la fissazione dei relativi canoni; 

- l’art. 4  conferisce ai Comuni le funzioni relative al rilevamento, secondo le procedure stabilite 

dalla Regione, del fabbisogno abitativo, l’attuazione degli interventi idonei a soddisfare i fabbisogni 

rilevati;, l’individuazione degli operatori incaricati della realizzazione degli interventi e la 

ripartizione dei finanziamenti , l’accertamento dei requisiti soggettivi ed oggettivi per l’accesso ai 

finanziamenti di E.R.P. nonché ogni altra iniziativa finalizzata allo sviluppo del settore non 

attribuita da leggi nazionali o regionali ad altri soggetti; 

Il Decreto del Ministro delle Infrastrutture 22 aprile 2008 (G. U. 146 del 24 Giugno 2008) 

“Definizione di alloggio sociale ai fini dell’esenzione dall’obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai 

sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea”, ed in particolare l’art. 2 

commi 2, 3 e 7; 

 L. 23 maggio 2014 n. 80 “Conversione in legge, con modificazioni, del DL 28 marzo 2014 n. 47, 

recante misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato delle costruzioni e per Expo 2015”, 

ed in particolare il comma 6 dell’art. 10,  stabilisce che le Regioni, entro novanta giorni dalla entrata 

in vigore della stessa, “definiscono, qualora non siano già disciplinati da norme vigenti e per i casi 

non disciplinati da convenzioni già stipulate, i requisiti di accesso e di permanenza nell’alloggio 

sociale, i criteri e i parametri atti a regolamentare i canoni minimi e massimi di locazione, di cui al 

decreto ministeriale in attuazione dell’art. 5 della legge 8 febbraio 2007, n. 9, e i prezzi di cessione 

per gli alloggi concessi in locazione con patto di futura vendita. Le regioni, entro il medesimo 

termine, definiscono la durata del vincolo di destinazione d’uso, ferma restando la durata minima di 

quindici anni per gli alloggi concessi in locazione e di otto anni per gli alloggi concessi in locazione 

con patto di futura vendita o con patto di riscatto”; 

La stessa L. 80/2014, art. 10 comma 10, destina fino a 100 milioni di euro al finanziamento degli 

interventi di “creazione di servizi e funzioni connesse e complementari alla residenza, al commercio 

con esclusione delle grandi strutture di vendita, necessarie a garantire l’integrazione sociale degli 

inquilini degli alloggi sociali;” (comma 5 lettera d), nonché di “creazione di quote di alloggi da 

destinare alla locazione temporanea dei residenti di immobili di edilizia residenziale pubblica in 

corso di ristrutturazione o a soggetti sottoposti a procedure di sfratto”; 

Il Ministro delle Infrastrutture provvederà con proprio Decreto, previa intesa della Conferenza 

Unificata, alla ripartizione del predetto importo esclusivamente tra le Regioni che hanno rispettato il 

termine di cui al citato comma 6 dell’art. 10, termine che cade il giorno 26 agosto 2014; 

La Regione Toscana ha già normato con vari provvedimenti requisiti di accesso e di permanenza 

nell’alloggio sociale, canoni minimi e massimi di locazione, prezzi di cessione e quant’altro in 

relazione alle tipologie di intervento previste nei singoli programmi, in risposta al disagio abitativo 

ed il profilo di domanda in relazione sia al territorio sia alle priorità della politica regionale; 
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                                                           L’APPROVAZIONE  

Viene approvato l’Allegato “A” alla presente deliberazione, che contiene requisiti, criteri e 

parametri per l’accesso, la permanenza e la gestione dell’alloggio sociale; 

Allegato “A” 

Adempimenti di cui all’ art. 10 comma 6 L. 23 maggio 2014 n. 80,– Definizione di requisiti, 

criteri e parametri per l’accesso, la permanenza e la gestione dell’alloggio sociale 

A. Edilizia sovvenzionata 

Per edilizia sovvenzionata si intende quella realizzata direttamente o indirettamente da Enti 

pubblici per la costruzione o il recupero di abitazioni da assegnare a condizioni particolarmente 

favorevoli (canone sociale) a cittadini con redditi bassi e che si trovino in condizioni economiche 

disagiate.. Il patrimonio immobiliare dell'edilizia sovvenzionata e' di proprietà dei comuni ED è 

gestito dai soggetti gestori ai sensi della l.r. 77/98. 

- I requisiti di accesso e permanenza negli alloggi ERP, così come i criteri per la determinazione del 

canone, sono definiti dalla LR 96/96 “Disciplina per l'assegnazione, gestione e determinazione del 

canone di locazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. e successive modificazioni ed 

integrazioni. 

- Al fine di tutelare i nuclei familiari socialmente più deboli i canoni di locazione sono determinati 

con particolare riferimento alla situazione economica ed ai requisiti soggettivi dei componenti i 

nuclei familiari stessi e tenendo conto delle caratteristiche oggettive dell’alloggio artt. 25 – 26 – 27 

della legge regionale n. 96/1996 e s.m.i. 

- Il vincolo di destinazione è permanente. 

- Eventuali cessioni di alloggi sono disciplinate dalla LR 5/2014 

2. Edilizia agevolata 

Per edilizia agevolata si intende la costruzione di alloggi da parte di soggetti privati, dove l’Ente 

pubblico intende attivare iniziative volte ad ampliare l’offerta di abitazioni in affitto (ed in parte 

anche in vendita) per medio/lungo periodo e a costi adeguati alla capacità economica di famiglie 

che non sono in grado di accedere al libero mercato attraverso la concessione di contributi 

pubblici finalizzati a ridurre il costo della locazione e dell'acquisto della prima casa. 

A. Tipologie di intervento 

- locazione permanente a canone calmierato Si intendono quegli alloggi destinati senza limiti di 

tempo alla locazione o all'assegnazione in godimento 

- locazione temporanea a canone calmierato Si intendono quegli alloggi destinati siaalla locazione 

articolata a sua volta in locazione a breve termine (min. 15 anni) e locazione a lungo termine 

(minimo 25 anni), dove alla scadenza del periodo locativo previsto il contratto e risolto di diritto e 

gli alloggi possono essere ceduti in proprieta anche per singole unita immobiliari. 

- locazione con patto di futura vendita Si intendono quegli alloggi in locazione a canone calmierato 

in cui si prevede l'acquisto differito dell'abitazione da parte del conduttore, al termine del periodo di 

locazione 

- Alloggi da cedere in proprietà : si intendono quegli alloggi realizzati, acquistati, recuperati da 

soggetti privati, finalizzati all’acquisto di prima casa. 

B. Requisiti dei beneficiari (già così disciplinati per Programmi specifici, di cui ai Decreti 

dirigenziali n. 4114 del 25.7.2005 e n. 5111 del 15.10.2009) 

- cittadinanza italiana o di uno Stato appartenente all’Unione europea, oppure di altro Stato purché 

in regola con le norme vigenti in materia di immigrazione 

- residenza o attività lavorativa, esclusiva o prevalente, nell’ambito territoriale predeterminato dal 

bando comunale per la selezione delle proposte di intervento - impossidenza: non essere titolari di 

diritti di proprietà o usufrutto, di uso o abitazione su alloggio adeguato alle esigenze del nucleo 

familiare. L’ambito territoriale di riferimento e le caratteristiche tecnico-economiche dell’alloggio 

saranno specificate nei singoli atti attuativi; per l’ adeguatezza dell’alloggio, in assenza di altri 

diversi parametri si fa riferimento ai parametri di cui alla lettera c) della vigente Tabella A, allegata 

alla L.R. n. 96/96 e sue successive modificazioni e integrazioni ; 
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- reddito: i singoli atti attuativi determineranno il limite massimo del valore ISEE (Indicatore della 

Situazione Economica Equivalente) del nucleo familiare, calcolato ai sensi del D.Lgs. 31.3.1998 n. 

109 che non potrà essere superiore ad Euro 35.000,00. A tal - benefici pregressi: non avere ottenuto, 

a qualsiasi titolo, contributi pubblici per l’acquisto, la costruzione o il recupero di alloggi, ovvero 

non aver ottenuto in qualsiasi parte del territorio nazionale, l’assegnazione in uso, in abitazione, in 

proprietà o con patto di futura vendita, nonché in locazione, di alloggi costruiti, recuperati o 

comunque fruenti del concorso o del contributo dello Stato, delle Regioni o di altri Enti pubblici. 

Non può costituire motivo di esclusione: 

� l’assegnazione di alloggio di Edilizia Residenziale Pubblica, a condizione che la stessa sia 

formalmente risolta al momento della stipula del contratto di locazione e a condizione altresì che 

l’assegnatario sia in regola col pagamento del canone e non sia incorso in alcuna sanzione prevista 

dalle norme e da ogni altra disposizione di settore; 

� l’acquisto o l’assegnazione in proprietà o con patto di futura vendita di alloggio che sia stato 

espropriato o sia stato dichiarato inagibile dalle autorità competenti o perito senza dar luogo a 

risarcimento del danno; 

� l’aver fruito del contributo per il sostegno all'accesso all e abitazioni in locazione di cui all’art. 11 

della legge n. 431/1998. 

I requisiti devono essere posseduti al momento della presentazione della domanda e devono 

permanere al momento dell'assegnazione dell'alloggio. 

Si definisce nucleo familiare la famiglia anagrafica, costituita da una sola persona fisica ovvero da 

persone fisiche legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o da vincoli 

affettivi, o per finalità di reciproca assistenza morale o materiale, conviventi nella medesima 

abitazione da almeno un anno come risultante dai registri dell’anagrafe comunale. 

In relazione ai singoli interventi il comune può stabilire ulteriori specifici requisiti di accesso in 

relazione a particolari profili sociali ed economici delle diverse componenti della domanda di 

abitazioni in locazione 

C. Canoni di locazione (in attuazione del DM 5.8.1994, della L. 431 del 9.12.1998, ed in attuazione 

del DL 47/2014 convertito in legge dalla L. 80 del 23.5.2014) 

- Il canone di locazione dell'alloggio sociale e' definito in relazione alle diversecapacità economiche 

degli aventi diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche dell'alloggio. 

L'ammontare dei canoni di affitto percepiti dagli operatori deve comunque coprire i costi fiscali, di 

gestione e di manutenzione ordinaria del patrimonio tenuto conto, altresì, della funzione sociale 

dell'alloggio; 

- agli operatori spetta una compensazione costituita dal canone di locazione e dalle eventuali diverse 

misure stabilite dallo Stato, dalla Regione e dagli enti locali. Tale compensazione non può eccedere 

quanto necessario per coprire i costi derivanti dagli adempimenti degli obblighi del servizio nonché 

un eventuale ragionevole utile, in applicazione della Decisione 2012/21/UE riguardante 

l’applicazione delle disposizioni dell’articolo 106, paragrafo 2, del trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea agli aiuti di Stato sotto forma di compensazione degli obblighi di servizio 

pubblico, concessi a determinate imprese incaricate della gestione di Servizi di Interesse Economico 

Generale. 

- Il canone di locazione dell'alloggio sociale non può superare quello derivante dai valori risultanti 

dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'art. 2, comma 3,della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e 

successive modificazioni ed integrazioni ovvero, qualora non aggiornati, il valore determinato ai 

sensi dell'art. 3, comma 114, della legge 24 dicembre 2003, n. 350 

- i singoli atti attuativi degli interventi definiranno ed articoleranno i limiti massimi dei canoni di 

locazione applicabili agli alloggi sociali in relazione alla diversa capacità economica degli aventi 

diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche dell'alloggio, in applicazione dei 

precedenti alinea. 

- Per quanto riguarda la locazione con patto di futura vendita, la somma versata mensilmente dal 

conduttore comprende la quota canone e la quota in acconto. 
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D. Vincolo di destinazione d’uso (in attuazione del DL 47/2014 convertito in legge dalla L. 80 del 

23.5.2014) 

- il vincolo alla locazione a canone sostenibile può avere durata diversa, non inferiore comunque a 

15 anni 

- gli alloggi possono essere alienati anche prima della scadenza del vincolo e trascrivendo il vincolo 

stesso nei registri immobiliari, purché in blocco ad un unico soggetto che subentri totalmente nei 

diritti, compiti, vincoli, obblighi e condizioni assicurando continuità di svolgimento di tutte le 

attività di servizio nei confronti dei locatari. La cessione degli immobili deve essere comunque 

preventivamente comunicata al Comune competente. 

- eventuale il contributo pubblico a fondo perduto può essere articolato in funzione della durata del 

vincolo. In ogni caso deve essere inferiore al 50% del costo di costruzione riconoscibile 

- per quanto riguarda la locazione con patto di futura vendita, la durata minima per la locazione è 

fissata in otto anni.. 

E. Prezzi di cessione (in applicazione del DM 5.8.1994 e della DGR 666 del 7.7.2003, nonché in 

attuazione del DL 47/2014 convertito in legge dalla L. 80 del 23.5.2014 per quanto al successivo 

punto C) 

A. il prezzo di prima cessione degli alloggi sociali destinati alla vendita è pari al costo di 

costruzione riconoscibile calcolato in applicazione della normativa tecnica di riferimento, mediante 

appositi Quadri Tecnici Economici; 

B. le possibilità ed i vincoli alla cessione successiva alla prima sono disciplinati dalla DGR 7 luglio 

2003 n. 666. Il prezzo di cessione successiva alla prima è determinato dalla convenzione sottoscritta 

dall’operatore e dal Comune 

C. Per quanto riguarda la locazione con patto di futura vendita, la somma pagata mensilmente dal 

conduttore comprende il versamento di acconti in rate mensili sul prezzo stabilito per la 

compravendita, riducendo così la porzione residuale del prezzo dell’immobile. Di tali versamenti 

infatti, unitamente ad eventuali garanzie e caparre, si terrà conto, rivalutandole, nel calcolare il 

saldo del prezzo da corrispondere alla sottoscrizione dell’atto di compravendita della proprietà, pari 

al prezzo di cessione sopra citato. Il saldo rimanente a fine periodo deve essere tale da consentire, in 

relazione al valore dell’alloggio, la finaziabilità al 100 % tramite mutuo ipotecario. 

F. Convenzioni (in applicazione del DPR 380 del 6.6.2001 e della L.R. 1 del 3.1.2005) 

I comuni dove sono localizzati gli interventi, ove possibile selezionano i soggetti privati attuatori 

attraverso forme concorrenziali ad evidenza pubblica finalizzate a garantire la qualificazione degli 

operatori stessi in relazione alle diverse tipologie di intervento. 

I comuni stipulano una convenzione con i soggetti attuatori che indica gli obblighi e gli 

adempimenti a carico dei soggetti ed in base alle tipologie d'intervento, disciplina ulteriormente: 

per la locazione: 

- caratteristiche costruttive e tipologiche degli alloggi 

- superfici dell'intervento 

- canone di locazione degli alloggi e revisione periodica 

- vendita dell'immobile 

- vincoli e requisiti soggettivi 

- �durata della convenzione 

- controlli e sanzioni 

- per la locazione a termine: 

- caratteristiche costruttive e tipologiche degli alloggi 

- superfici dell'intervento 

- canone di locazione degli alloggi e revisione periodica 

- modalita di trasferimento della proprieta dell'intero immobile 

- modalita di trasformazione del titolo di godimento dei singoli alloggi 

- controlli e sanzioni 

per la proprietà: 
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- caratteristiche costruttive e tipologiche degli alloggi 

- superfici dell'intervento 

- determinazione delle componenti del Prezzo di cessione dell'alloggio 

- revisione del prezzo degli alloggi per le vendite successive 

- vincoli e requisiti soggettivi 

- controlli e sanzioni 

Stabilisce inoltre i livelli minimi obbligatori e supplementari delle prestazioni che il Soggetto 

attuatore è tenuto a garantire in ordine alla gestione, alla manutenzione e alla sicurezza degli 

immobili, nonché le sanzioni applicabili per inadempienze e irregolarità; 

G. Obblighi informativi e di pubblicità 

Ai Comuni ed ai soggetti attuatori è fatto obbligo di fornire alla Regione, con le modalità e nei 

termini dalla stessa definiti e disciplinati, ogni informazione necessaria per il monitoraggio dello 

stato di attuazione degli interventi . 

A tutti i soggetti è altresì fatto obbligo di attivare in via ordinaria e continuativa strumenti atti a 

garantire la rappresentanza degli interessi e dei diritti dell'utenza nonché la massima informazione e 

pubblicità nei confronti della generalità dei cittadini. 

 

UMBRIA 

DGR 28.7:14, n. 976 - L.r. 28 novembre 2003, n. 23 e succ. mod. ed integr. - art. 14, comma 5 bis - 

contributi per il sostegno economico a favore dei nuclei familiari morosi “incolpevoli 

 

ENTI LOCALI 

 

LIGURIA 
DPCR ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 28.07.2014 N. 3 - Nomina di 12 componenti 

del Consiglio delle Autonomie Locali, in sostituzione dei componenti decaduti dalla carica, ai sensi della 

legge regionale 1 febbraio 2011, n. 1 (Disciplina del Consiglio delle Autonomie Locali). 

 

FAMIGLIA 

MARCHE 

DGR 4.8.14, n. 928 - Richiesta di parere alla Commissione assembleare competente e al Consiglio 

delle Autonomie Locali sullo schema di deliberazione concernente: L.R. 30/98 - Azioni a favore 

della famiglia e a sostegno delle competenze genitoriali: finanziamento dei "Centri per le famiglie" 

e dei corsi denominati "Scuola per genitori".(BUR n. 81 del 22.8.14) 

Note 

Viene trasmesso alla Presidenza del Consiglio-Assemblea legislativa regionale, al fine 

dell'acquisizione dei pareri della Commissione assembleare competente e del Consiglio delle 

Autonomie Locali, lo schema di deliberazione concernente: "L.R. 30/98 - Azioni a favore della 

famiglia e a sostegno delle competenze genitoriali: rifinanziamento dei "Centri per le famiglie" e 

dei corsi denominati "Scuola per genitori'"'(Allegato 1). (a cui si rinvia) 

 

VENETO 

DGR   12.8.14, n. 1496  - Progetto regionale:" Interventi a favore della persona e della famiglia: 

sviluppo dei consultori familiari pubblici". (BUR n. 87 del 5.9.14) 

Note                                                           PREMESSA  

La Regione del Veneto, allo scopo di realizzare il servizio di consulenza e di assistenza al singolo, 

alla coppia ed alla famiglia, in atto o in via di formazione, secondo le finalità indicate nell'art. 1 
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della Legge n. 405 del 29 luglio 1975, ha disciplinato l'istituzione dei Consultori Familiari nel 

proprio territorio, con la Legge Regionale n. 28 del 28 marzo 1977. 

La DGR n. 3972 del 30 dicembre 2002 ha definito i Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) sanitaria 

e sociosanitaria rivolti alle donne, ai minori, alle coppie ed alle famiglie, nell'Area Materno-

Infantile, facendo riferimento alle attività dei Consultori Familiari. 

La Legge Regionale n. 22 del 16 agosto 2002 ha approvato i criteri relativi all'autorizzazione 

all'esercizio e all'accreditamento istituzionale delle strutture sanitarie socio-sanitarie e sociali, 

compresi i Consultori Familiari, che devono concorrere al miglioramento della qualità dei servizi, 

garantendo ai cittadini adeguati livelli quantitativi e qualitativi delle prestazioni erogate. 

Nell'ambito della formazione per operatori socio-sanitari sulle pratiche di mutilazioni genitali 

femminili (MGF) ai sensi della Legge n. 7 del 9 gennaio 2006, approvata con DGR n. 4317 del 29 

dicembre 2009, la cui gestione organizzativo/amministrativa è stata affidata alla AULSS n. 3 di 

Bassano del Grappa (VI), è stato messo a punto, con la collaborazione della Scuola di formazione 

manageriale in sanità e sociale - Veneto Formss e dei professionisti dei Consultori Familiari 

coinvolti, un Sistema di valutazione delle performance dei Consultori Familiari del Veneto, che 

definisce una serie di obiettivi operativi e relativi indicatori di verifica dei risultati. 

LE LINEE GUIDA 

Il provvedimento della Giunta Regionale n. 215 del 3 febbraio 2010 ha determinato le Linee Guida 

per il Servizio di Consultorio Familiare, volte a consentire che finalità, funzioni e collocazione nella 

programmazione territoriale possano esprimersi attraverso un Consultorio quale "servizio 

relazionale" ..che opera "su" relazioni, "con" relazioni, "per" generare relazioni e "a" favore della 

piena fioritura delle relazioni (R. Prandini, 2006 ). 

L’UNITA’ OPERATIVA NEL DISTRETTO 

La Legge Regionale 29 giugno 2012 n. 23 "Norme in materia di programmazione Socio Sanitaria e 

approvazione del Piano socio-sanitario Regionale 2012-2016", prevede l'istituzione da parte delle 

Aziende ULSS nel Distretto socio-sanitario, di un'unità operativa Infanzia, Adolescenza e Famiglia 

che include il Consultorio Familiare, quale servizio rivolto al singolo, alla coppia ed alla famiglia, 

accanto al servizio di età evolutiva/neuropsichiatria infantile ed ai servizi per la protezione e la 

tutela dei minori. 

                                                         LE INDICAZIONI NEL PIANO   

Il piano socio-sanitario regionale  indica quali ambiti da potenziare, anche in integrazione con i 

medici/pediatri di famiglia, e, laddove necessario in accordo con gli Enti locali: 

- le azioni a sostegno della genitorialità, di prevenzione e di trattamento delle situazioni di 

disagio e di tutela, 

-  l' offerta attiva di ascolto, di educazione sessuale e di formazione alla genitorialità 

responsabile per adolescenti e giovani, 

-  il supporto alle famiglie in caso di crisi coniugali, 

-  la valorizzazione del modello veneto di protezione e tutela dei bambini e dei ragazzi, 

caratterizzate da risposte diversificate e flessibili, basate su interventi di sostegno alle 

responsabilità genitoriali nelle famiglie in difficoltà, anche per prevenire l'allontanamento dei figli 

minorenni..." 

LE ULTERIORI DISPOSIZIONI INTERVENUTE 

La Legge Regionale n. n. 5 del 23 aprile 2013 "Interventi regionali per prevenire e contrastare la 

violenza contro le donne" all' art. 2comma 1 punto b) recita: "la Regione promuove .... attività di 

sostegno agli enti locali e alle unità locali socio-sanitarie (Ulss) per la creazione, 

l'implementazione e la gestione di strutture e i servizi di supporto alle donne vittime di violenza..." 

La Legge n. 119 del 15 ottobre 2013 "Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto 

della violenza di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province" 

mira a rendere più incisivi gli strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in 

famiglia, violenza sessuale e di atti persecutori (stalking)e sottolinea il ruolo dei servizi in merito 

all'ambito specifico. 
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                                            LE PROBLEMATICITA’ FAMILIARI  

I continui cambiamenti di natura sociale hanno contribuito a creare una condizione genitoriale 

diversa, rispetto a qualche decennio fa, con conseguenze rilevanti sulla vita psicologica e sociale 

delle persone ed una cultura dell'infanzia che riconosce al bambino, capacità, bisogni psicologici e 

materiali.  

Gli studi e le ricerche di ordine psicologico e sociale dimostrano che è nella relazione con i genitori 

che il bambino costruisce la propria visione del mondo e di sé. È , inoltre, riconosciuto che i 

bambine/i, ragazze/i che crescono all'interno di famiglie "multiproblematiche", possono essere più 

esposti al rischio di disagio psicologico e sociale rispetto ai loro pari. La protezione dei 

bambini/ragazzi minori d'età non può quindi prescindere dalla protezione e cura del legame con la 

famiglia d'origine. 

                                IL FONDO NAZIONALE PER LE POLITICHE SOCIALI  

Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, di concerto con il Ministro dell'Economia e delle 

Finanze, con Decreto 26 giugno 2013, ha approvato il riparto del Fondo nazionale per le Politiche 

Sociali per l'anno 2013, destinando alla Regione del Veneto la quota di € 21.840.000,00. 

Il citato Decreto, all'art. 4, specifica che le Regioni si impegnano a programmare gli impieghi delle 

risorse loro destinate per le aree di utenza, secondo i Macro-livelli e gli obiettivi indicati 

nell'Allegato 1. 

                                               IL PROGETTO REGIONALE SULLA FAMIGLIA 

Con il presente atto, si  pone il focus sull'impegno a sviluppare azioni inerenti il Macro livello n. 1 

su "Servizi per l'accesso e la presa in carico da parte della rete assistenziale" ed il Macro livello n. 3 

sui "Servizi Territoriali Comunitari", proponendo la realizzazione del Progetto Regionale 

"Interventi a favore della persona e della famiglia: sviluppo dei Consultori Familiari Pubblici". 

La proposta del Progetto suddetto si inserisce nel contesto sociale su descritto, dove gli interventi di 

sostegno alla genitorialità rappresentano un passaggio fondamentale negli operatori di Welfare, 

nelle situazioni di normalità ma soprattutto nelle situazioni di disagio, certi che la famiglia nei suoi 

nuovi assetti (famiglie con un solo genitore , separate, divorziate, ricostituite, miste quanto a 

provenienza etnica...) pur con le sue criticità, rappresenta il luogo privilegiato dell'educazione, della 

socializzazione e della costruzione dell'identità delle persone.  

I PRINCIPI FONDANTI 

Tali interventi si ispirano sempre più ai modelli di caring , impostati in un'ottica relazionale, 

coinvolgendo genitori e figli nella ricerca delle risposte più adeguate ai propri bisogni, 

promuovendo un approccio che si fonda sul principio della responsabilità, della consapevolezza, 

della reciprocità, della sussidiarietà e della relazione.  

                                                       IL PROTAGONISMO ATTIVO 

Tale impostazione tende a promuovere il coinvolgimento attivo delle persone come protagoniste nel 

loro contesto di vita, dove si sostanzia una dimensione relazionale caratterizzata da un costante e 

dinamico scambio. 

                                               LE LINEE DI INTERVENTO DEL PROGETTO  

Il Progetto in parola, da svilupparsi da parte dei Consultori Familiari Pubblici delle Aziende 

UU.LL.SS.SS., già impegnati nell'ambito specifico anche ai sensi delle Linee Guida regionali, DGR 

215 /2010, si modula attraverso tre linee di intervento: 

A.    potenziamento degli interventi di sostegno alla genitorialità in situazioni di difficoltà 

relazionali e/o sociali, in particolare nelle situazioni che vedono coinvolte le autorità giudiziarie, al 

fine di sostenere il ruolo genitoriale e di prevenire forme di abuso e maltrattamento, di 

comportamenti a rischio e fenomeni di esclusione sociale, secondo un approccio multidimensionale 

ed integrato; 

B.     potenziamento di interventi di educazione alla relazionalità, all'affettività ed alla sessualità, 

soprattutto nelle Scuole con particolare riferimento alla prevenzione della discriminazione di 

genere; 
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C.     potenziamento di interventi di prevenzione e di sostegno in riferimento alla violenza contro la 

donna. 

                                                 GLI ASPETTI SPECIFICI DEL PROGETTO  

Trasversali alle tre linee d'intervento su descritte, sono da implementare gli aspetti di seguito 

specificati: 

-          l'attivazione/potenziamento all'interno dei Consultori stessi dell'integrazione tra figure e 

competenze sanitarie e sociali, tra equipes dedicate e con gli altri servizi socio-sanitari territoriali ed 

ospedalieri di I^ e di II^ livello ( es: Equipes specialistiche interprovinciali di protezione dei 

bambini e bambine, dei ragazzi e delle ragazze minori d'età e delle loro famiglie, CASF... ), nel 

rispetto delle reciproche autonomie e specificità. L'integrazione si sostanzierà anche attraverso la 

stesura di protocolli operativi ed intese che permettano la realizzazione di concrete azioni; 

-          la massima espressione della capacità di interloquire con i gruppi, le associazioni, le 

istituzioni educative, le Autorità Giudiziarie, gli Enti Locali presenti nel territorio; 

-          l'individuazione di un referente tecnico che coordini i diversi interventi progettuali in 

un'ottica di integrazione e verifichi il conseguimento degli obiettivi, supportato da almeno una 

figura amministrativa. 

                                                LE BUONE PRATICHE DA OSSERVARE  

L'operatività delle linee progettuali suddette, deve ispirarsi a principi fondamentali tratti da una 

serie di buone pratiche di diversi Paesi Europei, contenute nel Compendium of Inspiring Practices 

on Early intervention and Prevention in Family and Parenting Support (ottobre 2012), messo a 

punto da Eurochild, fra cui: 

-       lavorare con i genitori, le famiglie e le loro comunità per favorire la creazione di un ambiente 

positivo ove bambini e ragazzi possono crescere e prosperare; 

-       intervenire con adeguate misure tempestive quando i bambini, i loro genitori o le famiglie 

siano in una situazione di vulnerabilità; 

-       ispirarsi a principi chiave inerenti un orientamento non giudicante né stigmatizzante, un 

approccio partecipativo fondato sull'esaltazione dei punti di forza, servizi accessibili a tutti e azioni 

di intervento precoce per le fasce di popolazioni più fragili; 

-       collaborare tra servizi agevolando il coinvolgimento delle famiglie, stimolando la loro 

partecipazione attiva alla vita comunitaria, sollecitandone l'assunzione di responsabilità e di 

autorevolezza, rafforzandone la resilienza, attivandone le risorse. 

                                                    IL FINANZIAMENTO  

Il costo complessivo del Progetto in parola è pari ad € 1.000.000,00  

Per sostenere tutte le Aziende UU.LL.SS.SS. nella realizzazione del Progetto Regionale,  viene 

assegnata a ciascuna delle 21 Aziende UU.LL.SS.SS. una quota data dal riparto del Fondo pari ad € 

1.000.000,00, sulla base della popolazione residente, così come specificato nell'Allegato A, parte 

integrante del presente provvedimento. 

GLI IMPEGNI DELLE AULSS 

Le Aziende UU.LL.SS.SS. per accedere a tale fondo, sono tenute ad inviare il Progetto Regionale 

"Interventi a favore della persona e della famiglia: sviluppo dei Consultori Familiari Pubblici" che 

si moduli secondo quanto su specificato ed utilizzando la Scheda Progetto contenuta nell'Allegato 

B, parte integrante del presente atto, al Dipartimento dei Servizi sociosanitari e sociali all'indirizzo 

PEC: protocollo.generale@pec.regione.veneto.it, entro due mesi dalla pubblicazione sul BUR del 

presente provvedimento.  

Gli importi assegnati a ciascuna Azienda ULSS, così come indicati nell'Allegato A, saranno erogati 

secondo le seguenti modalità: 

-         una quota pari al 50% dell'importo assegnato, a seguito di trasmissione del Progetto 

Regionale redatto secondo le modalità su specificate, entro due mesi dalla pubblicazione del 

presente atto, al Dipartimento servizi sociosanitari e sociali; 

mailto:protocollo.generale@pec.regione.veneto.it
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-          il restante 50% dell'importo assegnato, previa trasmissione di una relazione dettagliata sulle 

attività progettuali svolte e della rendicontazione delle spese sostenute approvate con 

provvedimento AULSS, entro il 30/09/2015. 

 

                                                     LE SEZIONI DELLA SCHEDA  

Tale scheda si modula in tre differenti sezioni corrispondenti alle tre linee di interventi progettuali 

in argomento. Per ogni linea di intervento sono stati elencati una serie di obiettivi operativi con i 

relativi indicatori di verifica dei risultati, tratti, in modo particolare per la linea A. e B. dal lavoro 

sul Sistema di valutazione delle performance dei Consultori Familiari del Veneto sopra specificato. 

Le Aziende UU.LL.SS.SS. possono scegliere di sviluppare una o due o tre linee progettuali, a 

seguito di una valutazione dei bisogni/priorità espressi dal proprio territorio. 
 

ALLEGATOA   

RIPARTO PER CONSULTORI FAMILIARI DELLE AZIENDE UU.LL.SS.SS. ANNO 2014 

Totale 4 .881.756 ú 1.000.000,00 

ALLEGATO B 

PROGETTO REGIONALE ” INTERVENTI A FAVORE DELLA PERSONA E DELLA FAMIGLIA: SVILUPPO DEI 
CONSULTORI FAMILIARI PUBBLICI” 
SCHEDA PROGETTO 
Al DIPARTIMENTO REGIONALE 
SERVIZI SOCIOSANITARI E SOCIALI 
REGIONE DEL VENETO 
PEC: protocollo.generale@pec.regione.veneto.it 
ROGETTO 

” INTERVENTI A FAVORE DELLA PERSONA E DELLA FAMIGLIA: SVILUPPO DEI CONSULTORI FAMILIARI 
PUBBLICI” 
. LINEA DI INTERVENTO DA SVILUPPARE 
(scegliere una o due o tre linee di intervento – barrare il quadratino corrispondente alla/alle linee di intervento scelte) 

 A. potenziamento degli interventi di sostegno alla genitorialità in situazioni di difficoltà relazionali e/o 
sociali, in particolare nelle situazioni che vedono coinvolte le autorità giudiziarie, al fine di sostenere il 
ruolo genitoriale e di prevenire forme di abuso e maltrattamento, di comportamenti a rischio e fenomeni di 
esclusione sociale, secondo un approccio multidimensionale ed integrato; 

 B. potenziamento di interventi di educazione alla relazionalità, affettività ed alla sessualità, soprattutto 
nelle Scuole, con particolare riferimento alla prevenzione della discriminazione di genere; 

 C. potenziamento di interventi di prevenzione e di sostegno in riferimento alla violenza contro la donna. 
n. ……………………………………. 

 (che coordini i diversi interventi progettuali in un’ottica di integrazione e verifichi il conseguimento degli 
obiettivi, supportato da almeno una figura amministrativa) 
QUALIFICA 

 Dirigente Medico  Assistente Sociale 
 Dirigente Psicologo  Educatore Professionale 
 Infermiere Professionale  Tecnico Amministrativo 
 Altro (specificare) 

Telefono/indirizzo mail: 
Cognome Nome 
E' LA CONTINUAZIONE DI UNA PRECEDENTE ESPERIENZA? 
6. PREMESSA 
(ad es. motivazioni, grado di diffusione del fenomeno, rilevazione del bisogno, …) 
Linea interventi A: 
i continui cambiamenti in ambito sociale hanno contribuito a creare una condizione genitoriale diversa, nuova rispetto 
a qualche decennio fa ed una cultura dell’infanzia che riconosce il bambino, quale portatore di capacità, di bisogni 
psicologic e materiali. Gli studi e le ricerche di ordine psicologico e sociale dimostrano che è nella relazione con i 



 38 

genitori che il bambino costruisce la propria visione del mondo e di sé e come le funzioni di cura ed educative 
costituiscano “la base essenziale per il buon esito dell’apprendimento permanente, dell’integrazione sociale, dello 
sviluppo personale e della successiva occupabilità” (Commissione Europea nella Comunicazione intitolata “Early 
Chilhood Education and Care: Providing all our Children with the best start for the world of Tomorrow “- Febbraio 
2011). È, inoltre, riconosciuto che i bambini/e, ragazzi/e che crescono all' interno di famiglie “multiproblematiche”, 
possono essere più esposti al rischio di disagio rispetto ai loro coetanei. La protezione dei bambini/ragazzi minori d’età 
non può quindi prescindere dalla protezione e cura del legame che questi hanno con la loro famiglia d’origine. Il 
rischio di pregiudizio dei bambini/ragazzi può essere affrontato attraverso un’attnzione ed un impegno particolare 
rivolti alla famiglia "multiproblematica" definita quale “gruppo che attraverso i vari componenti è in contatto con 
un’ampia varietà di servizi, agenzie, istituzioni, enti, comunità, cui vengono richiesti interventi multipli ed al lungo 
termine (Malagoli Togliatti M., Rocchietta Tofani, 1987). 
L’aumento della conflittualità delle coppie genitoriali, che a volte degenera e diventa pregiudizievole per i figli e che 
trova riscontro in una crescita esponenziale delle richieste ai servizi da parte della Autorità Giudiziarie, rende sempre 
più necessario supportare la genitorialità disfunzionale, prevedendo interventi sul singolo e\o sulla coppia ma anche 
sulla relazione genitori-figli, dove si collocano gli aspetti più problematici ma anche le risorse per attivare un possibile 
cambiamento. 
Linea interventi B: 
sui temi della maternità, della paternità e della gravidanza convergono molte delle preoccupazioni e delle ansie dei 
genitori che si trovano ad affrontare, spesso per la prima volta, le questioni legate alla sessualità (lo sviluppo, la 
fertilità, la contraccezione, l’I.V.G…ecc) ed al rapporto sentimentale (le prime relazioni affettive) dei propri figli. Il 
desiderio ed il bisogno di conoscere, comprendere, confrontarsi, sono elementi peculiari dell’età adolescenziale; 
spesso la via preferenziale del gruppo dei pari non è sufficiente a garantire un’informazione corretta, autorevole e a 
tutela dei bisogni evolutivi dei ragazzi, esponendoli a rischi, a preoccupazioni eccessive o a vero e proprio disagio 
personale. L’ambito specifico richiede, pertanto, interventi anche precoci di educazione alla relazione, all’affettività ed 
alla sessualità, favorendo la cultura della valorizzazione delle differenze di genere, a cura di operatori competenti, 
durante tutte le fasi evolutive a partire dal contesto della scuola d’infanzia sino agli Istituti di Scuola Secondaria, con 
azioni specifiche rivolte a genitori ed insegnanti ed operatori, in tutte le fasi di crescita ed ai ragazzi ed ai giovani. 
Linea interventi C: 
in relazione al fenomeno sempre più emergente della violenza contro la donna, la Regione del Veneto si è attrezzata 
della Legge Regionale n. 5 del 23 aprile 2013 “Interventi regionali per prevenire e contrastare la violenza contro le 
donne” all’ art. 2 comma 1 punto b) recita: “la Regione promuove …. attività di sostegno agli enti locali e alle unità 
locali sociosanitarie (Ulss) per la creazione, l’implementazione e la gestione di strutture e i servizi di supporto alle 
donne vittime di violenza...” , a cui sono succeduti una serie di provvedimenti regionali per attivare interventi specifici 
sul territorio. 
La Legge n. 119 del 15 ottobre 2013 “Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di 
genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle province” mira a rendere più incisivi gli 
strumenti della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, violenza sessuale e di atti persecutori 
(stalking) ) e sottolinea il ruolo dei servizi in merito all’ambito specifico. 
Le donne vittime di violenza nel nostro Paese sono circa 15.000 ogni anno (dati anno 2013), ma il fenomeno è 
sottostimato. 
La grande maggioranza delle violenze compiute è commessa fra le mura di casa da uomini con i quali le vittime hanno 
o hanno avuto un legame profondo: nel 60% dei casi infatti l’autore della violenza è il partner e nel 20% l’ex partner. 
La violenza di genere può determinare gravi danni psicologici sulle vittime ed un impatto negativo sulla cultura e sulla 
società. 
Le vittime di violenza percepiscono spesso un ambiente che non ascolta in modo sensibile e non offre un idoneo 
supporto e adeguate risposte. Sempre più frequentemente si rivolgono ai Consultori Familiari e richiedono aiuto di 
vario genere, esprimendo la difficoltà o paura ad affrontare la denuncia degli atti subiti e l’iter successivo. Gli effetti di 
tali esperienze traumatiche o di tali situazioni di vita sono estremamente gravi e non sempre trovano adeguata 
risposta nei servizi del territorio, che spesso si trovano impreparati o dispongono l’invio al Consultorio Familiare in 
modo a volte tardivo. E’ noto che nelle situazioni di violenza, come in tutte le situazioni connotate dalla traumaticità 
degli eventi, è fondamentale un intervento di aiuto tempestivo, addirittura nelle primissime ore dopo l’evento, per 
garantire una capacità successiva di fronteggiare gli esiti dell’esperienza traumatica. E’ necessario inoltre garantire alla 
persona il supporto necessario ad affrontare la complessa realtà, anche nel rapporto con le istituzioni, che segue gli 
eventi o le situazioni traumatiche (es: consulenza legale, accesso a strutture di accoglienza, iter giudiziario, gestione 
della vita connotata da forti cambiamenti..). 
7. FINALITÀ CHE SI INTENDONO PERSEGUIRE 
Linea interventi A: 
- Promuovere e favorire il diritto dei figli di crescere in un contesto relazionale adeguato ai loro bisogni 
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Linea interventi B: 
- Promuovere e favorire scelte consapevoli nelle relazioni affettive e sessuali 
- Prendersi cura degli adolescenti nei momenti di cambiamento e crisi 
Linea interventi C: 
- Migliorare la qualità, in termini di efficienza e di efficacia, degli interventi a favore delle vittime di violenza (L.R. 
5/2013 e L. 119/2013) 
8. h.L9¢¢L±L ht9w!¢L±L t9w /L!{/¦b! [Lb9! 5ΩLb¢9w±9b¢h /hb 59{CRIZIONE DEGLI 

Obiettivi Indicatori 
[ƛƴŜŀ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ! OUTPUT (PRODOTTO) OUTCOME (RISULTATO) 
A.1 percorsi di aiuto anche di gruppo a genitori in difficoltà, separati/divorziati o in grave conflitto con interventi 
psicoeducativi anche con il supporto di specialisti 
N. percorsi attivati 
_______________________________ 
_______________________________ 
_______________________________ 
A.2 percorsi di aiuto rivolti al gruppo famiglia 
N. nuclei famigliari 
_______________________________ 
_______________________________ 
_______________________________ 
A. potenziare nella coppia genitoriale la consapevolezza dei bisogni e dei diritti dei figli, fin dalla gravidanza 
A.3 formazione sul sostegno alla relazione genitori figli 
N. corsi e indice di gradimento 
_______________________________ 
_______________________________ 
_______________________________ 
B.1 percorsi di gruppo a neogenitori in difficoltà , specie alla nascita del primo figlio 
N. percorsi attuati 
_______________________________ 
_______________________________ 
B.2 Corsi di formazione agli operatori \supervisione 
N. corsi o supervisioni e indici di valutazione 
_______________________________ 
_______________________________ 
B. prevenire il più precocemente possibile situazioni di pregiudizio e rischio di pregiudizio 
B.3 collaborazione con le equipes specialistiche di contrasto all’abuso e maltrattamento 
N. percorsi di collaborazione attivati con uso di strumenti aggiornati 
_______________________________ 
_______________________________ 
B.4 definizione della modalità di collaborazione con l’autorità giudiziaria, specialmente con Tribunale Ordinario civile 
alla luce della L. 219/2012 
N. incontri e N. accordi/protocolli partendo da materiale già in uso in alcuni territori regionali e presenti in letteratura 
a livello nazionale internazionale 
_______________________________ 
_______________________________ 

Obiettivi 
[ƛƴŜŀ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ . 

Output (prodotto) Outcome (risultato) 
A.1. potenziare lo spazio dedicato agli adolescenti (tempi, luoghi e modalità d'accesso…) 
- presenza di uno spazio adolescenti secondo i criteri indicati dalla Regione (DGR 392/2005 DGR 215/2010): libero 
accesso (nuove tecnologie), spazio, orario, personale dedicato. 
________________________________ 
______________________________ 
- specificare si/no rispetto ai criteri regionali 
________________________________ 
________________________________ 
A. Promuovere l'accessibilità degli adolescenti allo Spazio giovani (Consultorio familiare) 
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A.2 potenziare campagne informative sul servizio 
- N. campagne attivate 
________________________________ 
- N. depliant/opuscoli distribuiti 
________________________________ 
B.1 potenziare forme di consulenza ai genitori di adolescenti 
- N. genitori (famiglie) 
________________________________ 
________________________________ 
- N. consulenze 
________________________________ 
________________________________ 
B. Valorizzare il ruolo degli adulti di riferimento rispetto alle scelte affettive e sessuali B.2 potenziare forme di 
collaborazione e consulenza nei diversi contesti di vita sociale 
- N. incontri con la scuola (genitori, insegnanti) 
________________________________ 
________________________________ 
- N. incontri con il privato sociale ecc.(es: associazioni sportive, altre realtà associative) 
________________________________ 
________________________________ 
C. Fornire informazioni a 
genitori/insegnanti/adulti di riferimento, garantire la presa in carico degli adolescenti sulle tematiche della relazione, 
dell'affettività e della sessualità  
C.1 potenziare incontri di educazione alla relazione, sessualità e all’ affettività nelle scuole di tutte le fasi evolutive 
(dalle materne agli istituti superiori) e negli altri luoghi di aggregazione. 
- N. incontri realizzati con genitori/insegnanti dalla scuola dell’infanzia agli istituti superiori: 
________________________________ 
specificare: 
________________________________ 
- N. genitori, insegnanti, operatori associazioni (Specificare appartenenza a quale scuola o associazione) 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
- N. ragazzi coinvolti (specificare appartenenza a quale scuola) 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
C.2 potenziare consulenza e presa in carico ginecologica/andrologica agli adolescenti 
- N. adolescenti coinvolti 
________________________________ 
C.3 potenziare la consulenza psico-educativa agli adolescenti 
- N. adolescenti coinvolti 
________________________________ 
________________________________ 
________________________________ 
D.1 Fornire consulenza alla famiglia 
- N. famiglie coinvolte 
________________________________ 
- N. attività di consulenza effettuate 
________________________________ 
D.2 Fornire consulenza agli adolescenti 
- N. adolescenti coinvolti 
________________________________ 
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- N. attività di consulenza effettuate 
________________________________ 
D.3 Svolgere attività di sostegno con gli adolescenti 
- N. adolescenti coinvolti 
________________________________ 
- N. attività di sostegno effettuate 
________________________________ 
D. Sostenere lo sviluppo psichico dell'adolescente all'interno del "sistema famiglia" 
D.4 Svolgere attività di sostegno ai genitori di adolescenti 
- N. genitori (famiglie) coinvolti 
________________________________ 
- N. attività di sostegno effettuate 
________________________________ 
E.1 attivare tavoli di lavoro integrati e protocolli di collaborazione 
- N. accordi di programma 
________________________________ 
- N. protocolli di collaborazione 
________________________________ 
- N. tavoli di lavoro 
E. Favorire lo sviluppo di procedure per la ________________________________presa in carico integrata e/o 
accompagnamento ad altri servizi E.2 attivare percorsi formativi congiunti 
-N. di percorsi di formazione congiunti 
attivati 
________________________________ 
- N. di operatori coinvolti 
________________________________ 
- N. di servizi coinvolti 
________________________________ 

Obiettivi Indicatori 
[ƛƴŜŀ ŘΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ / OUTPUT (PRODOTTO) OUTCOME (RISULTATO) 
A. Fornire alla vittima sostegno psicologico – sociale e la consulenza legale, in maniera tempestiva 
A.1 Potenziare consulenza e presa in carico psicologica e sociale, consulenza legale 
- N. richieste pervenute 
__________________________ 
- N. attività di consulenza e 
__________________________ 
- N. prese in carico 
__________________________ 
B. indirizzare la persona vittima di violenza verso percorsi giudiziari appropriati 
B.1 Potenziare percorsi di accompagnamento delle donne durante l’iter giudiziario 
- N. richieste pervenute 
__________________________ 
- N. attività di accompagnamento nell’iter giudiziario 
__________________________ 
C. creare una rete antiviolenza, fra servizi socio-sanitari e sociali del territorio compresi i centri antiviolenza e le case 
di accoglienza 
C.1 Potenziare gli incontri/ ginecologia-ostetricia, autorità giudiziarie ecc) 
- N. incontri coordinamento attivati 
__________________________ 
- N. protocolli 
__________________________ 
D. promuovere la formazione degli operatori dei servizi che vengono in contatto con il fenomeno 
D.1 realizzare incontri di formazione a favore degli operatori del settore sulla violenza alle donne 
- N. incontri di formazione 
__________________________ 
- N. partecipanti agli incontri formativi 
__________________________ 
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E. promuovere campagne di sensibilizzazione/informazione sul fenomeno della violenza contro le donne, nonché sulle 
attività di prevenzione e di contrasto della violenza e di sostegno alle vittime anche in collaborazione con i soggetti 
pubblici e privati coinvolti nell’ambito specifico. 
E.1 realizzare incontri di sensibilizzazione/informazione rivolti ai servizi pubblici e privati, alla popolazione 
- N. incontri di 
sensibilizzazione/informazione 
__________________________ 
- N. partecipanti 
__________________________ 
9. TARGET E NUMERO PREVISTO DI SOGGETTI DA COINVOLGERE PER CIASCUNA FINALITÀ 
Linea interventi A : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
10. TEMPI DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO (diverse linee progettuali) 
(Fase di azione e relativa durata ) 
Linea interventi A : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 

-  METODOLOGIE E AZIONI ADOTTATE PER CIASCUN OBIETTIVO SPECIFICO 
Linea interventi A : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
11. wL{hw{9 ¦a!b9 LatL9D!¢9 t9w /L!{/¦b! [Lb9! 5ΩLb¢9w±9b¢h 
Linea interventi A 
Linea interventi B 
Linea interventi C 

 Operatori interni n . ____ n. ore mensili ____ n. ore annuali ____ 
 Operatori esterni n . ____ 
 Enti coinvolti 
 Operatori interni n . ____ n. ore mensili ____ n. ore annuali ____ 
 Operatori esterni n . ____ 
 Enti coinvolti _______ 
 Operatori interni n . ____ n. ore mensili ____ n. ore annuali ____ 
 Operatori esterni n . ____ 
 Enti coinvolti ____ 

12. /h[[!.hw!½LhbL t9w /L!{/¦b! [Lb9! 5ΩLb¢9w±9b¢h 
Linea interventi A : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
____________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
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___________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
___________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : ___________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
13. RISORSE MATERIALI ¦¢L[L½½!¢9 t9w /L!{/¦b! [Lb9! 5ΩLb¢9w±9b¢h 
Linea interventi A : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
14. AZIONI DI MONITORAGGIO 
Linea interventi A : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
____________________________________________________________________________________ 
¢9atL 9 ah5![L¢!Ω t9w [! ±9wLCICA INTERMEDIA 
Linea interventi A : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
15. ¢9atL 9 ah5![L¢!Ω t9w [! ±9wLCL/! CLb![9 
Linea interventi A : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
16. MODALITÀ PER LA DIFFUSIONE DEI RISULTATI 
Linea interventi A : __________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi B : __________________________________________________________________________ 
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_______________________________________________________________________________________________ 
__________________________________________________________________________________________ 
Linea interventi C : 
_______________________________________________________________________________________________ 
_______________________________________________________________________________________________ 
_____________________________________________________________________________________________ 
17. COSTI DI CIASCUNA LINEA PROGETTUALE 
COSTI LINEA A) A CARICO DELLA 
REGIONE A CARICO AULSS COMPLESSIVO 
di personale 
€ ….................. € …......... € …......... 
di attrezzature 
€ ….................. € …......... € …......... 
di materiali 
€ ….................. € …......... € …......... 
altro (a_ioni di 
informazione e pubblicità) € …................... € …......... € …......... 
Totale per AULSS 
€ …......... € …......... € …......... 
COSTI LINEA B) A CARICO DELLA REGIONE A CARICO AULSS COMPLESSIVO 
di personale 
€ …......... € …......... € …...._.... 
di attrezzature 
€ …......... € …......... € …......... 
di materiali 
€ …......... € …......... €_…......... 
altro (azioni di 
informazione _ 
pubblicità) € …......... € …......... € …...._.... 
Totale per AULSS 
€ …......... € …......... € …........_ 
COSTI LINEA C) A CARICO DELLA REGIONE A CARICO AULSS COMPLESSIVO 
di personale 
€ …......... € …......... € …......... 
di attrezzature 
€ …........_ € …......... € …......... 
di materiali 
€ …......... € …_........ € …......... 
altro (azioni di 
informazione e pubblicità) € …......... € …......... € …......... 
Totale per AULSS 
€ …......... € …......... € …......... 
¢ƻǘŀƭŜ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻΥ ϵ 
MBRO ENTE, DATA E FIRMA DEL RESPONSABILE DEL PROGETTO 

 

GIOVANI 

 

EMILIA-ROMAGNA 

DGR 28.4.14, n. 553 - Approvazione dello schema di accordo e relativi allegati in materia di 

politiche giovanili (GECO 3 - Giovani Evoluti e Consapevoli) tra la Regione Emilia-Romagna e la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Gioventù - Anno 2013 (BUR n- 267 del 

27.8.14) 

Note                                  INTRODUZIONE NORMATIVA 
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 Con l’art 19, comma 2, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito con modificazioni, dalla 

legge 4 agosto 2006, n. 248,  al fine di promuovere il diritto dei giovani alla formazione culturale e 

professionale e all’inserimento nella vita sociale, è stato istituito presso la Presidenza del Consiglio 

dei Ministri il “Fondo per le politiche giovanili”. 

Il DPCM 1 ottobre 2012, recante “Ordinamento delle strutture generali della Presidenza del 

Consiglio di Ministri” pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 11 dicembre 2012  ha 

individuato, tra le strutture generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Dipartimento 

della Gioventù e del Servizio civile nazionale. 

L’art. 1, comma 551, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, concernente “Disposizioni per la 

formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013), demanda alla 

“Tabella C” della medesima legge, “la quantificazione delle dotazioni da iscrivere nei singoli stati 

di previsione del bilancio per l’anno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015 in relazione a leggi 

di spesa permanente la cui quantificazione è rinviata alla legge di stabilità. 

Con la legge 24 dicembre 2012, n. 229  è stato approvato il Bilancio di previsione dello Stato per 

l'anno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015”. 

Con l’Intesa sancita in sede di Conferenza Unificata Rep. 114/CU, in data 17 ottobre 2013 tra il 

Governo, le Regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali  è stata disposta la 

ripartizione del “Fondo” per l’anno 2013. 

..Nella predetta Intesa sancita in data 17 ottobre 2013 si stabilisce quanto segue:  

- all’art. 1 di destinare le risorse assegnate dal Fondo ad interventi mirati a realizzare Centri/Forme 

di aggregazione giovanile, atti a migliorare le condizioni di “incontro” dei giovani; 

- all’art. 2:  

- la quantificazione della quota-parte del “Fondo Politiche Giovanili” - esercizio finanziario 2013 - 

di pertinenza delle Regioni e delle Province Autonome pari ad Euro 3.298.447,16 (il 62,49% dello 

stanziamento complessivo pari ad Euro 5.278.359,99); 

- la sub-ripartizione della suddetta quota, per quanto di pertinenza di ogni singola Regione o 

Provincia Autonoma, sulla base dei criteri già in uso per la ripartizione del Fondo nazionale per le 

politiche sociali, come da allegato 1 della stessa; 

- l’impegno delle Regioni e delle Province Autonome, a cofinanziare almeno il 20% del valore 

complessivo di ciascun progetto, anche attraverso la valorizzazione di risorse umane, beni e servizi, 

messi a disposizione dalle Regioni e Province Autonome per realizzare gli interventi di cui al 

sopraccitato art.1; 

- l’erogazione dei finanziamenti alle Regioni e Province Autonome in un’unica soluzione alla 

presentazione di un provvedimento della Giunta regionale che approvi i progetti da realizzare, i 

tempi di realizzazione, l’impegno alla realizzazione e l’indicazione del cofinanziamento; il progetto 

e la relativa documentazione dovranno essere allegati al provvedimento della Giunta; 

- la facoltà, per le Regioni e le Province Autonome da un lato, e lo Stato dall’altro, di concordare le 

modalità di monitoraggio dei progetti delle iniziative regionali mediante lo strumento giuridico 

dell’Accordo tra Pubbliche Amministrazioni ai sensi del sopraccitato art. 15 della L. 241/90. 

LA RICADUTA SULLA REGIONE 

Con Decreto della Presidenza del Consiglio del Ministri 323/13 il Dipartimento della Gioventù e del 

Servizio Civile Nazionale ha provveduto ad impegnare contabilmente la quota assegnata a favore 

della Regione Emilia-Romagna ammontante a complessivi Euro 233.530,06. 

Ai fini della sottoscrizione degli Accordi per l’anno 2013, nell’ambito della concertazione tra il 

Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale e le Regioni, sono stati individuati uno 

Schema di Accordo e i relativi strumenti attuativi allegati al predetto schema (Allegato 1 - scheda 

intervento, Allegato 2 - scheda di monitoraggio). 

                                                    L’APPROVAZIONE 

Viene approvato lo Schema di Accordo in materia di Politiche Giovanili, denominato GECO 3 - 

Giovani evoluti e consapevoli, quale Allegato A) parte integrante e sostanziale della presente 

deliberazione, tra la Regione Emilia-Romagna e la Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
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Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale - Anno 2013, che codesta Regione si 

impegna a realizzare, comprensivo dei relativi allegati (Allegato 1 - scheda intervento e relativa 

Relazione tecnica e Allegato 2 - scheda di monitoraggio), nonché il quadro finanziario di sintesi del 

suddetto accordo, quale Allegato B) parte integrante e sostanziale della presente deliberazione; 

Il valore complessivo dell’Accordo, corrispondente al costo totale degli interventi previsto 

nell’Allegato B), ammonta complessivamente ad Euro 293.530,06 così suddiviso: 
 quota di finanziamento derivante dal Fondo nazionale per le Politiche Giovanili pari ad Euro 

233.530,06 (79,56% del totale); 
 quota di cofinanziamento regionale derivante da risorse proprie pari ad Euro 60.000,00 (20,44% del 

totale); 
ALLEGATO A) 

ACCORDO FRA PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI .0ñGECO 3 ï GIOVANI EVOLUTI E CONSAPEVOLIò 
(L. 7 agosto 1990, n. 241, art. 15) 

per lôattuazione dellôIntesa sancita in sede di Conferenza Unificata, in data 17 ottobre 2013, 
tra lo Stato, le Regioni, e le Province Autonome di Trento e Bolzano e gli Enti locali, sulla 
ripartizione del ñFondo nazionale per le Politiche Giovanili anno 2013ò, con specifico 
riferimento alle risorse destinato alla Regione Emilia-Romagna. 
TRA 

La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile 
Nazionale, Codice fiscale 80188230587, avente sede in Roma, Via della Ferratella in Laterano n. 
51, rappresentata dal Coordinatore dellôUfficio per le Politiche Giovanili, Dr. Crescenzo Rajola, 
giusta delega del Capo Dipartimento Vicario della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale, di 
seguito ñDipartimentoò 
E 

la Regione Emilia-Romagna codice fiscale 80062590379 avente sede in Bologna, Via aldo moro, n. 

52, rappresentata dal Direttore Generale D.ssa Cristina Balboni di seguito ñRegioneò, di seguito 

anche collettivamente "le Parti" 
PREMESSO QUANTO SEGUE 
- la legge 23 agosto 1988 n. 400, e successive modificazioni, reca la ñDisciplina dellôattivit¨ di 
governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministriò; 
- il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303 disciplina lôOrdinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, a norma dellôart. 11 della legge 15 marzo 1997, n.59; 
- il D.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, e s.m.i. detta le ñNorme generali sullôordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle Amministrazioni Pubblicheò; 
- il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 22 novembre 2010 reca la disciplina 
dellôautonomia finanziaria e contabile della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
- lôart 19, comma 2, del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito in legge, con modificazioni, 
dallôart. 1 della legge 4 agosto 2006, n. 248, ha istituito il ñFondo per le politiche giovaniliò; 
- con il DPCM 27 maggio 2013, registrato alla Corte dei Conti in data 17 Luglio 2013, Reg. n. 6, 
Fog. n. 259, al Cons. Paola Paduano viene conferito lôincarico di Capo del Dipartimento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale 
Assessorato Progetto Giovani 
Direzione Cultura, Formazione e Lavoro 

Gioventù e del Servizio civile nazionale e viene contestualmente affidata la titolarità del centro di 
responsabilit¨ amministrativa n. 16 ñGiovent½ e Servizio Civile Nazionaleò del Bilancio di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 
- il DPCM 1Á ottobre 2012, recante ñOrdinamento delle strutture generali della Presidenza del 
Consiglio di Ministriò pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 288 del 11 dicembre 2012, ha 
individuato, tra le strutture generali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Dipartimento della 
Gioventù e del Servizio civile nazionale; 
- lôart. 1, comma 551, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, concernente ñDisposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013), demanda alla 
ñTabella Cò della medesima legge, ñ la quantificazione delle dotazioni da iscrivere nei singoli stati di 
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previsione del bilancio per lôanno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015 in relazione a leggi di 
spesa permanente la cui quantificazione è rinviata alla legge di stabilità; 
- con la legge 24 dicembre 2012, n. 229 è stato approvato il Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 2013 e per il triennio 2013-2015ò; 
- lôarticolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni prevede 
che ñle amministrazioni pubbliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo 
svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. Per detti accordi si osservano, in 
quanto applicabili, le disposizioni previste dallôarticolo 11, commi 2, 3ò; 
- lôarticolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, prevede che, in sede di Conferenza 
Unificata, il Governo può promuovere la stipula di intese dirette a favorire il raggiungimento di 
posizioni unitarie ed il conseguimento di obiettivi comuni; 
- lôIntesa in sede di Conferenza Unificata Rep. 114/CU, in data 17 ottobre 2013 tra il Governo, le 
Regioni e le Province Autonome, ha sancito: 
a) la quantificazione della quota-parte del ñFondo Politiche Giovaniliò ï E.F. 2013 ï di pertinenza 
delle Regioni e delle PP.AA. ammontante ad ú 3.298.447,16; 
b) la sub-ripartizione della suddetta quota, per quanto di pertinenza di ogni singola Regione o 
Provincia Autonoma; 
c) la facoltà, per le Regioni e le Province Autonome da un lato, e lo Stato dallôaltro, di concordare 
le modalit¨ di monitoraggio delle iniziative regionali mediante lo strumento giuridico dellôAccordo 
tra Pubbliche Amministrazioni ex art. 15 l. n. 241/90, (art. 2, comma 7); 
- il Decreto del Ministro ñpro temporeò, in data 19 novembre 2013, registrato in Corte dei Conti il 19 
dicembre 2013, Reg. n. 9, Fog. n. 378, in attuazione dellôIntesa in data 17 ottobre 2013, ha 
provveduto al riparto del ñFondo per le Politiche Giovaniliò - 2013, assegnando alle Regioni ed alle 
PP. AA. risorse per un ammontare di ú 3.298.447,16; 
- al fine di dare attuazione allôintesa 17 ottobre 2013, il Dipartimento ha puntualmente provveduto 
ad impegnare contabilmente, a valere sullôEsercizio Finanziario 2013, lôimporto di ú 233.550,06 a 
favore della Regione Emilia-Romagna; 
- con nota prot. ------------------ del gg/mm/aaaa, pervenuta con prot. n. DGSCN/-----------, in data 
gg/mm/aaaa la Regione --------------- ha trasmesso la D.D.G. n. -------- del gg/mm/aaaa con la quale 
è stato approvato il progetto da realizzare denominato ññGECO 3 ï Giovani evoluti e consapevoliò, i 
tempi della sua realizzazione, lôimpegno alla realizzazione e lôindicazione del cofinanziamento 
ammontante ad ú -------------------- di cui ú ---------------------- in controvalore di risorse umane, beni e 
servizi. 
- il Dipartimento, in ottemperanza a quanto stabilito dallôart. 2, comma 5, dellôIntesa sancita in sede 
di Conferenza Unificata in data 17 ottobre 2013, e ribadito dallôart. 3, comma 2 del citato decreto di 
riparto del ñFondo per le politiche Giovaniliò ï 2013 del 19 novembre 2013 ha provveduto, in data -- 
------------- ---------, allôerogazione della quota spettante alla Regione pari ad ú ------------------; 
- si rende, quindi, necessario definire i contenuti dellôAccordo annuale, afferente le modalit¨ di 
monitoraggio, relativo agli interventi da realizzarsi da parte della Regione. 
LE PARTI CONVENGONO QUANTO SEGUE 
Art. 1 ς Premesse 
Le premesse e gli allegati n. 1 Schede Intervento e relativa relazione tecnica, n. 2 Scheda di 
monitoraggio, e il provvedimento deliberativo del Progetto ñGECO 3 ï Giovani evoluti e 
consapevoliò costituiscono parte integrante del presente Accordo e si intendono integralmente 
trascritte nel presente articolo. 
Art. 2 ς Oggetto 
1.Il presente Accordo ¯ concluso ai sensi dellôarticolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni ed integrazioni, per disciplinare le modalità di monitoraggio del progetto 
in materia di politiche giovanili denominato ñGECO 3 ï Giovani evoluti e consapevoliò, come 
disciplinato nel provvedimento deliberativo e articolato nella scheda progetto allegata di cui 
allôarticolo 1. 
2.Il progetto di cui al comma 1 ha un valore complessivo di ú 293.530,06 
(duecentonovantatremilacinquecentotrenta,06), la cui copertura finanziaria è assicurata dalle 
seguenti fonti: 
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3. Durante lo svolgimento delle attività previste nel presente Accordo possono essere apportate 
modifiche ai progetti; le stesse vengono comunicate dalla competente struttura regionale al 
Dipartimento. 
Risorse statali Intesa 17/10/13 ú 233.530,06 
Risorse Regionali 
Fondi Regione ú 60.000,00 
Eventuali altre risorse (controvalore risorse umane, professionali, tecniche e strumentali) ú 0,00 
Eventuali altre risorse ú 0,00 
TOTALE ú 293.530,06 
4. La Regione, al fine di realizzare gli interventi contenuti nel progetto ñGECO 3 ï Giovani evoluti e 
consapevoliò, pu¸ avvalersi della collaborazione di altri Enti e/o Associazioni pubbliche e/o private. 
Gli operatori privati devono essere individuati nel rispetto della normativa comunitaria, della 
legislazione nazionale e regionale in materia di appalti pubblici. 
Art. 3 ς Durata 
1. Il presente Accordo è efficace a decorrere dalla data di sottoscrizione dellôAccordo stesso, ed 
avrà termine con la completa realizzazione degli interventi compresi nel progetto ñGECO 3 ï
Giovani evoluti e consapevoliò. 
2. Le attività da realizzare dovranno essere avviate dalla Regione entro sei mesi dalla firma del 
presente accordo e comunque non oltre il 30 luglio 2014. La Regione darà tempestiva 
comunicazione dellôavvio al Dipartimento, ai sensi dellôart. 2, comma 6, dellôIntesa del 17 ottobre 
2013 citata in premessa. Il mancato avvio delle attività entro il suddetto termine, comporterà la 
restituzione delle somme già erogate con le modalità che verranno comunicate dal Dipartimento. 
Art. 4 - Flussi informativi e monitoraggio 
1. Al fine di monitorare lôavanzamento fisico e finanziario degli interventi previsti nel progetto, con 
decorrenza dalla data di comunicazione dellôavvenuto avvio delle attivit¨, la Regi relazione 
utilizzando la modulistica di cui allôallegato 2 al presente accordo. 
2. Entro sessanta giorni dalla conclusione di tutti gli interventi ricompresi nel progetto ññGECO 3 ï 
Giovani evoluti e consapevoliò., la Regione trasmette al Dipartimento una relazione finale, nella 
quale sono illustrate: 1) le attività progettuali realizzate; 2) i soggetti coinvolti; 3) gli obiettivi 
conseguiti; 4) la localizzazione delle attività; 5) i risultati quali/quantitativi raggiunti; 6) il costo finale 
del progetto articolato tra i diversi soggetti che hanno partecipato alla realizzazione, indicando i 
provvedimenti (atti, decreti, altro) con i quali si è provveduto ad impegni, accrediti, liquidazioni (o 
altra documentazione che possa comprovare la chiarezza dei flussi finanziari). Le risorse del FPG 
2013, relative ad interventi non realizzati, nonché quelle che al termine dellôaccordo risultino non 
impegnate, come risultanti dalla predetta relazione finale, dovranno essere restituite con le 
modalità che verranno comunicate dal Dipartimento. 
3. I documenti di cui al comma 1 e 2 devono essere trasmessi con apposita lettera di 
accompagnamento ed inviati a: Presidenza del Consiglio dei Ministri ï Dipartimento della Gioventù 
e del Servizio Civile Nazionale ï Via della Ferratella in Laterano, n. 51 - 00184 ROMA. 
4. Le parti si impegnano, comunque, a intrattenere un rapporto continuo e diretto al fine di 
ottimizzare i flussi di informazione indispensabili per un efficace coordinamento. 
Art. 5 - Utilizzazione e pubblicazione dei risultati 

 Il Dipartimento e la Regione hanno diritto ad utilizzare in qualsiasi modo e senza alcuna 
limitazione i risultati degli interventi realizzati, fatto salvo lôobbligo di previa comunicazione 
reciproca. 

 La Regione si impegna ad informare previamente il Dipartimento sulle iniziative a scopo 

editoriale promozionale, pubblicitario e divulgativo delle iniziative di cui al presente Ac ed alla 
riproduzione del logo del Dipartimento, nel rispetto delle indicazioni che saranno impartite dal 
Dipartimento, limitatamente alla realizzazione delle iniziative di cui al presente accordo. 
Art. 6 - Risoluzione delle controversie 
1. Le Parti si impegnano a risolvere amichevolmente tutte le controversie che dovessero 
eventualmente insorgere tra loro in dipendenza del presente accordo. In caso contrario, la 
risoluzione delle controversie in materia di formazione, conclusione ed esecuzione del presente 
accordo sono riservate alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, ai sensi dellôart. 133 
comma 1 lettera a) n. 2 D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104. 
Il presente Accordo si compone di 6 articoli e di 3 allegati, ed è redatto in due esemplari. 
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Letto, approvato e sottoscritto, 
Roma, gg/mm/aaaa 
Presidenza del Consiglio dei Ministri Regione Emilia-Romagna 
Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile 
Nazionale 
Assessorato Progetto Giovani 
Direzione Generale Cultura, Formazione e 
Lavoro 
Il Coordinatore dell’Ufficio per le Politiche Giovanili Il Direttore Generale 
Dott. Crescenzo Rajola Dott.ssa Cristina Balboni 

Accordo in materia di politiche giovanili tra la Regione Emilia-Romagna e la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri ς Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile Nazionale- Anno 2013 - 
(Legge 7 agosto 1990, n. 241, art. 15) GECO 3 ς Giovani Evoluti e Consapevoli 
!ǘǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLƴǘŜǎŀ ǎŀƴŎƛǘŀ ƛƴ ǎŜŘŜ Řƛ /ƻƴŦŜǊŜƴȊŀ ¦ƴƛŦƛŎŀǘŀΣ ƛƴ Řŀǘŀ 17 ottobre 2013 tra lo 
Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, le Autonomie Locali sulla 
ǊƛǇŀǊǘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭ άCƻƴŘƻ ƴŀȊƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭŜ tƻƭƛǘƛŎƘŜ DƛƻǾŀƴƛƭƛέ 
w9[!½Lhb9 ¢9/bL/! ![[Ω![[9D!¢h м 
(SCHEDE INTERVENTO) 
Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Dipartimento della Gioventù e del Servizio Civile 
Nazionale 
Assessorato Progetto Giovani 
Direzione Cultura, Formazione e Lavoro 

1. Gli Accordi di Programma Quadro sulle politiche giovanili per il triennio 2007-2009, 

lôAccordo annuale 2011 con il Dipartimento della Giovent½ e lôIntesa in Conferenza Unificata 
del 17 ottobre 2013 
Gli Accordi di Programma Quadro sulle politiche giovanili per il triennio 2007-2009 e lôAccordo 
annuale 2011 con il Dipartimento della Gioventù hanno costituito le premesse indispensabili per 
programmare e attuare interventi a favore dei giovani a livello territoriale, avendo come riferimento 
una strategia complessiva. Mentre nel 2009 ogni Regione, e dunque anche lôEmilia-Romagna, ha 
stipulato con il Ministero alle Politiche giovanili e con il Ministero dello Sviluppo Economico un 
proprio Accordo di Programma Quadro per il triennio 2007-2009, individuando allôinterno delle linee 
nazionali di azione le proprie priorità e gli interventi ritenuti maggiormente strategici, la stipula di 
nuovi Accordi di Programma con le Regioni per il triennio 2010-2012 si è invece collocata 
allôinterno di un quadro finanziario decisamente più limitato rispetto al triennio precedente (dai 130 
milioni precedenti agli 81 milioni previsti nel 2010). 
LôIntesa sottoscritta in Conferenza Unificata il 17 ottobre 2013 tra Stato, Regioni e Autonomie 
locali, conseguente ad un confronto tra i diversi livelli istituzionali con lôobiettivo di operare 
allôinterno di un quadro di riferimento unitario e condiviso, ha previsto: 
1) una disponibilità di risorse statali pari a complessivi Euro 3.298.447,16 destinati alle Regioni ed 
alle Province Autonome, pari al 62,49% del Fondo, ripartito tra esse sulla base dei criteri adottati 
per la ripartizione del Fondo nazionale per le politiche sociali, così come avvenuto per i precedenti 
Accordi; 
2) lôobbligo di realizzare gli interventi nellôarea prioritaria dei centri/Forme di aggregazione 
giovanile, atti a migliorare le condizioni di ñincontroò dei giovani; 
3) un cofinanziamento da parte di ciascuna Regione pari al 30% del valore complessivo 
dellôAccordo. 
2. Il contesto regionale dellôAccordo GECO 3 e le scelte operate dalla Regione Emilia- 
Romagna negli spazi di Aggregazione giovanile: il percorso metodologico per 
lôindividuazione degli interventi, gli obiettivi generali, le risorse e i costi previsti 
Le politiche giovanili in Emilia-Romagna da anni valorizzano quale ambito di intervento privilegiato 
lôaggregazione giovanile e la visione di fondo che ha caratterizzato le azioni dellôAssessorato al 
Progetto giovani riconosce i giovani non più solo come categoria sociale connotata da elementi di 
disagio, ma come risorsa e leva per lo sviluppo del territorio, in grado di apportare un contributo 
significativo in termini di conoscenza, competenza, creatività, capacità di innovazione. 
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Gli spazi di aggregazione giovanile rappresentano una delle esperienze più significative delle 
politiche territoriali rivolte alle giovani generazioni, sono luoghi in cui si lavora sull'empowerment 
delle competenze giovanili, utilizzando le metodologie della programmazione dal basso, della 
progettazione partecipata e dell'educazione tra pari. 
Le attività che si svolgono dentro e fuori agli spazi di aggregazione giovanile nel territorio emiliano-
romagnolo si rivolgono ad una età complessivamente compresa tra i 14 e 30 anni, consentono 
lôincontro per sviluppare competenze in attività di tipo creativo, culturale, ludico sportivo, di 
informazione e di formazione finalizzate alla promozione del benessere. 
In particolare a partire dal 2007, numerose sono state le iniziative assunte in ambito regionale 
anche grazie allo sviluppo degli interventi previsti nel progetto ñGli spazi di aggregazione giovanile: 
dalla conoscenza alla reteò, inserito nell'APQ GECO. Tali interventi hanno consentito, attraverso 
una forte azione di coordinamento regionale, di conseguire importanti risultati, tra i quali: 

 la realizzazione di unôindagine in tutti i Comuni della regione per acquisire dati e informazioni, 

mai rilevati prima, sugli spazi di aggregazione giovanile pubblici e privati (gestiti da Enti locali, 
associazioni culturali e/o di promozione sociale, cooperative sociali, parrocchie, oratori, centri di 
aggregazione giovanile, centri monotematici, spazi multifunzione, ecc.). In particolare è stata 
effettuata una mappatura sulla loro diffusione, configurazione giuridica, sugli aspetti gestionali, 
sulle attività, le caratteristiche degli spazi, il personale, ivi compresi gli organigrammi degli Enti 
coinvolti nellôambito delle politiche giovanili. Tale indagine ha confermato il ruolo e la diffusione di 
tali spazi: oltre 1.400 sono quelli censiti, concentrati soprattutto nei centri urbani, lungo la Via 
Emilia, sulla costa adriatica e nei Comuni di maggiori dimensioni, frequentati giornalmente da circa 
38.000 giovani di cui 5.000 immigrati, che complessivamente offrono uno scenario di estrema 
varietà per natura e scopi di intervento, tipo di attività realizzate, forme di gestione e finanziamento 
ed organizzazione; 

 la costruzione di un data base per la presentazione dei bandi on line sugli spazi di aggregazione 

giovanile finalizzato allôelaborazione dei dati raccolti e delle informazioni acquisite (reso disponibile 
anche sul sito regionale); 

 la qualificazione del personale, anche attraverso laboratori formativi di operatori e dei funzionari 

delle politiche giovanili operanti allôinterno delle amministrazioni locali coinvolte; 
Contestualmente a tali iniziative, attraverso bandi e finanziamenti regionali dellôAssessorato alle 
Politiche giovanili, sono stati sostenuti progetti promossi da soggetti pubblici finalizzati alla 
ristrutturazione degli spazi di aggregazione, alla realizzazione delle attività che vi si svolgono e per 
lôacquisizione di strumenti e tecnologie necessarie allo svolgimento delle stesse attività. 
In questo scenario estremamente variegato ed eterogeneo, il sostegno dellôamministrazione 
regionale è stato sempre più indirizzato verso una maggiore assunzione di protagonismo dei 
ragazzi, nellôottica di uno sviluppo delle loro competenze, della progettazione partecipata e, non 
ultimo, dellôassunzione di responsabilit¨ nella gestione degli spazi. Sono state infatti realizzate 
esperienze di autogestione, in cui i giovani, protagonisti e attori anche sul piano gestionale di 
spazi, si sono proposti come interlocutori attivi sui temi dei diritti, della pace, dellôambiente. Si tratta 
di forme che contribuiscono allôaccrescimento e alla qualificazione del concetto di ñcittadinanzaò, 
alla trasmissione di concetti fondamentali quali quelli della tolleranza, della lotta al razzismo, del 
rispetto dellôaltro, della cultura della pace e nel contrasto a qualsiasi tipo di discriminazione. Ma 
anche iniziative sul tema del lavoro (realizzate nellôambito del mondo degli spazi di aggregazione 
laddove spesso si trovano i giovani neet, attraverso la valorizzazione e il riconoscimento delle loro 
capacità personali ed individuali) e non ultimo azioni di accesso al credito, opportunità di co-
working, consulenza e sostegno per il Know how dôimpresa giovanile. 
Un forte protagonismo dei giovani si è sviluppato inoltre anche rispetto a progetti (realizzati negli 
spazi di aggregazione giovanile) finalizzati alla promozione, fra i giovani, dellôimpegno civico, del 
volontariato, di una educazione a stili di vita sani ed una partecipazione responsabile. 
Un ulteriore terreno di impegno e sostegno finanziario ha riguardato i luoghi dellôinformazione 
rivolta ai giovani collegati agli spazi di aggregazione del territorio, gli Informagiovani attraverso la 
realizzazione di un sistema informativo regionale, con nove redazioni provinciali ed una redazione 
regionale, che ha previsto la realizzazione di una rete di scambio di informazioni per i giovani 
rendendo disponibile online lôaccesso gratuito alle banche dati prodotte e utilizzate. 
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In questo contesto di contrazione delle risorse statali e di crisi della finanza pubblica che colpisce il 
nostro paese e penalizza in particolare i giovani, emerge dagli Enti Locali del territorio che i luoghi 
dellôaggregazione giovanile rappresentano un fondamentale presidio sociale, una risposta concreta 
quale punto di incontro e di coesione del territorio. Partendo da questi presupposti e secondo una 
logica volta al mantenimento ed alla valorizzazione delle competenze acquisite e dei risultati 
raggiunti, la finalità del presente provvedimento è pertanto quella di consolidare e qualificare tali 
ambiti di intervento in modo tale da rendere queste esperienze sempre più radicate nel territorio 
regionale, mantenendo forte lôattenzione sulle realt¨ pi½ deboli, operando nellôottica della 
costruzione di un sistema organico di interventi negli spazi di aggregazione giovanile, in una logica 
di rete, che favorisca lôintegrazione tra le esperienze esistenti, la loro qualificazione e il loro 
sviluppo. 
3. Il percorso metodologico per lôindividuazione degli interventi 
Le scelte operate costituiscono il risultato di unôampia consultazione di un confronto diretto e 
promosso dallôAssessorato al Progetto Giovani fin dallôautunno 2013 con i Comuni e le Province 
della regione. Allôinterno di questo percorso ¯ stato valorizzato il ruolo delle amministrazioni locali 
in virtù delle conoscenze specifiche dei rispettivi territori, in uno spirito di reale condivisione degli 
obiettivi che si intendono perseguire. 
Più precisamente, dal percorso condiviso di confronto con gli Enti locali, come prevede lôIntesa, 
con ANCI e UPI, tramite numerosi incontri realizzati già nel corso del 2013 e conclusisi nella 
riunione del il 14 marzo 2014, ¯ emersa anche lôesigenza di sostenere e valorizzare, quale ambito 
di intervento privilegiato, lôaggregazione giovanile al fine di fornire una risposta concreta alla crisi 
particolarmente drammatica di risorse ed opportunità per i giovani del presente momento storico. 
Questo nella consapevolezza di attuare politiche innovative a favore dei giovani, concertate tra i 
diversi livelli istituzionali, condivise allôinterno della Regione, con gli Enti locali al fine di sviluppare 
azioni più efficaci, facendo leva sulle esperienze e le competenze acquisite del lavoro territoriale 
negli spazi di aggregazione giovanile, valorizzando le eccellenze e le vocazioni territoriali, ma 
soprattutto prestando la necessaria attenzione alle realtà di minori dimensioni e a quelle più in 
difficoltà sul piano finanziario o progettuale. 
4. Gli obiettivi generali 
Gli obiettivi generali scaturiti da tali approfondimenti possono essere sintetizzati come segue: 

 agire in continuità con gli Accordi GECO1 e GECO 2, consolidando, qualificando e sviluppando 

gli interventi negli spazi di aggregazione giovanile, in una logica di valorizzazione delle esperienze 
realizzate, di un loro radicamento territoriale e di innovazione; 

 garantire un equilibrio territoriale degli interventi negli spazi di aggregazione giovanile e 

promuovere le vocazioni territoriali, valorizzando le esperienze di eccellenza, i progetti più 
significativi, riservando la stessa attenzione prestata in precedenza alle realtà di minori dimensioni 
o che presentano criticità; 

 promuovere progetti negli spazi di aggregazione giovanile finalizzati ad una condivisione delle 

responsabilit¨ alla promozione, dellôimpegno civico, del volontariato, di una educazione a stili di 
vita sani ed una partecipazione responsabile; 

 promuovere processi di conoscenza diffusa delle esperienze realizzate negli spazi di 

aggregazione giovanile, sia mediante la comunicazione di informazioni e dati che attraverso il 
monitoraggio delle stesse; 

 assumere le politiche rivolte ai giovani tenendo conto dei vari aspetti che connotano la loro vita 

quotidiana, con attenzione allo sviluppo di attività negli spazi di aggregazione , con particolare 
attenzione alle nuove conoscenze e competenze, individuali e sociali, alla promozione della loro 
creatività, ma insieme di una loro cittadinanza attiva e di un loro maggiore protagonismo. 
5. Le risorse e i costi previsti: quadro finanziario dellôAccordo GECO 3 
La quota del Fondo nazionale sulle politiche giovanili a favore della Regione Emilia-Romagna 
ammonta ad Euro 233.530,06 e il cofinanziamento regionale previsto ammonta a 60.000,00. 
Nella tabella che segue viene fornito un quadro riassuntivo sui costi previsti complessivamente 
(pari ad Euro 293.530,06) per ogni singolo intervento. 
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NB 
Si rinvia alla lettura integrale del testo per il costo complessivo e glim schemi di riferimento 

Allegato 2 - Scheda di Monitoraggio 
NB 
Si rinvia alla lettura integrale del testo 
 
DGR 23.7.14, n. 1358 - Attuazione dell'accordo in materia di politiche giovanili GECO 3 (Giovani 

Evoluti E Consapevoli) anno 2013: assegnazione e impegno risorse per l'attuazione degli interventi 

e approvazione della convenzione tra la Regione Emilia-Romagna e soggetti attuatori (BUR n. 267 

del 27-8-14) 

Note 

Viene data  attuazione agli interventi di cui all’Allegato 1 dell’Accordo approvato con la propria 

deliberazione 553/14 avvalendosi della collaborazione dei soggetti attuatori, elencati nella 

sopracitata Tabella A Allegato 1, parte integrante e sostanziale della presente deliberazione;  

Viene  approvata la convenzione, redatta secondo lo schema di cui all’Allegato 2, parte integrante e 

sostanziale della presente deliberazione, per l’attuazione degli interventi, da stipularsi con i soggetti 

beneficiari;  

Vengono assegnate le risorse statali derivanti dal Fondo Nazionale per le Politiche giovanili, per un 

ammontare di Euro 233.530,06 a favore dei soggetti e per l’attuazione degli interventi indicati nella 

citata sopracitata Tabella A dell’Allegato 1, che riporta per ogni intervento le risorse statali 

attribuite;  

 

LAZIO 

DGR 5.8.14, n. 552 - Legge regionale 29 novembre 2001, n. 29: "Promozione e coordinamento 

delle politiche in favore dei giovani" e ss.mm.ii., legge regionale 7 giugno 1999, n. 6 art. 82: 

"Disposizioni in materia di comunità giovanili" e ss.mm.ii. Approvazione linee di indirizzo e 

intervento "Lazio Creativo". E.F. 2014 (BUR n. 68 del 26.8.14) 

Note                                        INTRODUZIONE NORMATIVA 

Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 29, recante norme in materia di promozione e 

coordinamento delle politiche in favore dei giovani; 

Articolo 103 della legge finanziaria regionale per l’esercizio 2006, n. 4, del 28 aprile 2006 

(Modifica all’articolo 82 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 6 rela regionale 29 novembre 

2001, n. 29: Promozione e coordinamento delle politiche in favore dei giovani. Approvazione del 

Programma annuale degli interventi a favore dei giovani per l’anno 2006. Approvazione dei criteri e 

delle modalità per l’erogazione dei benefici di cui all’art. 82 della legge regionale 7 giugno 1999, n. 

6: Disposizioni in materia di comunità giovanili”; 

DGR n. 736 del 28 settembre 2007: “Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 29, Promozione e 

coordinamento delle politiche in favore dei giovani -Approvazione dell’APQ Lazio – Programma 

Triennale degli interventi in favore dei giovani per gli anni 2007-2009”, con la quale è stata 

prevista, tra l’altro, l’azione denominata “Erogazione di contributi alle comunità giovanili”; 

DGR n. 850 del 31 ottobre 2007 di integrazione alla citata DGR n. 736/07 con la quale, tra l’altro, si 

rimanda a successivo atto deliberativo l’approvazione dei criteri e delle modalità attuative 

dell’iniziativa “Bando delle idee”; 

DGR n. 140 del 29 febbraio 2008: “Modifica DGR n. 736 del 28 settembre 2007 – Sostituzione 

dell’allegato A7” concernente lo “Schema dell’Accordo di Programma Quadro in materia di 

Politiche giovanili ed Attività sportive”; 

Accordo di Programma Quadro in materia di Politiche Giovanili e Attività Sportive,  sottoscritto in 

data 26 marzo 2008 tra il Ministero dello Sviluppo Economico, la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri – Dipartimento per le Politiche Giovanili e le Attività Sportive - e la Regione Lazio; 
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DGR n. 472 del 14 ottobre 2011: “Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 29, “Promozione e 

coordinamento delle politiche in favore dei giovani”. Approvazione “Programma Triennale 2010-

2012” degli interventi in favore dei giovani.; 

DGR n. 511 del 28 ottobre 2011: “Legge Regionale 29 novembre 2001, n. 29, “Promozione e 

coordinamento delle politiche in favore dei giovani”. Approvazione del Piano annuale ”Interventi a 

favore dei giovani”. Approvazione schema di Accordo. E.F. 2011”; 

Accordo sottoscritto in data 11/11/2011 tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 

della Gioventù – e la Regione Lazio avente ad oggetto la realizzazione del Piano annuale 

“Interventi a favore dei Giovani” per un valore complessivo di € 15.125.652,55; 

D.D. n. B02725 del 10 maggio 2012, concernente la definizione dei principi a cui attenersi per la 

stesura di linee guida nell’ambito delle Azioni rivolte ai giovani – procedure, modalità ed elementi 

indicativi, etc. – al fine di semplificare l’attività gestionale delle iniziative approvate e finanziate; 

Documento approvato dalla Commissione Europea COM (2010) 183 del 27/04/2014 “Il libro 

verde” – Le industrie culturali e creative, un potenziale da sfruttare - nell’ambito del quale sono 

formulati i potenziali economici non pienamente utilizzati e individuate le strategie possibili per 

definire nuove fonti di crescita intelligente, sostenibile e inclusiva , di fatto, riconoscendo i settori 

delle industrie culturali e creative come settori di crescita catalizzando le ripercussioni su tutta una 

serie di contesti economici e sociali, 

Regolamento (EU) n. 1295/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, 

che istituisce il programma Europa creativa (2014-2020); 

Regolamento (EU) n. 1295/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 dicembre 2013, 

che istituisce il programma Europa creativa (2014-2020) 

LO SPECIFICO INTERVENTO DELLA REGIONE:”LAZIO CERATIVO” 

La Regione Lazio nell’articolato Documento Strategico di Programmazione nell’ambito delle 

Macroaree, degli Indirizzi e Obiettivi programmatici e delle Azioni prevede, tra gli altri, interventi 

rivolti ai giovani disponendo di avviare iniziative per dare vita a un processo virtuoso per favorire lo 

sviluppo, potenziamento e realizzazione di talenti nei diversi settori professionali, sociali, culturali e 

produttivi assicurando contesti e sostegno per la realizzazione di processi creativi, quali strumenti 

per un maggiore impulso di sviluppo economico-finanziario regionale e nazionale; 

Il Programma “Lazio Creativo” approvato – quale Memoria di Giunta il 1 luglio 2014 (prot. n. 337 

del 2770672014) – richiede il finanziamento di azioni atte a favorire, tra le altre, l’emergere del 

potenziale “creatività” per la diffusione della cultura dell’innovazione, importante segmento 

economico, imprenditoriale, occupazionale, culturale e sociale; 

Nelle more della istituzione del Piano triennale di cui alla l.r. 29/01, sulla  base della Memoria di 

Giunta e di una ricognizione delle molteplici esperienze di programmazione poste in essere sul 

territorio regionale, realizzate a diverso titolo dalle competenti Direzioni regionali al fine di 

realizzare interventi in un ottica sistemica, uno tra gli strumenti di programmazione individuato è 

risultato l’approccio a “tema”, quale ulteriore collante per le strategie regionali da adottare 

nell’ambito di “Lazio Creativo”; 

LA DISPOSIZIONE 

Viene disposto quanto segue: 

A. di promuovere, sviluppare e potenziare il fattore “creativo” nelle sue articolate e diversificate 

manifestazioni - soprattutto quale importante segmento economico, imprenditoriale, occupazionale, 

culturale e sociale - e di definire linee di indirizzo e di intervento, in particolare: 

- Giornate della creatività, finalizzate ad accrescere la visibilità della “classe creativa” del Lazio 

realizzando interventi, attività e azioni con il coinvolgimento dei giovani, con un impegno 

economico non inferiore al 30 % del totale destinato alle presenti azioni; 

- Promozione del talento creativo laziale in Italia e nel mondo, attraverso azioni, incontri, attività tra 

giovani creativi, imprese, operatori, organizzazioni regionali e internazionali, finalizzata alla 

visibilità della “classe creativa” anche mediante scambi internazionali, con un impegno economico 

non inferiore al 35 % del totale destinato alle presenti azioni; 
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- Realizzazione di “Spazi creativi”, attraverso l’individuazione di luoghi pubblici idonei alla 

creazione di spazi deputati alla condivisione e incontro tra giovani creativi e imprese di settore, con 

un impegno economico non inferiore al 35 % del totale destinato alle presenti azioni; 

B. di destinare per la realizzazione dell’iniziativa rientrante nel Programma “Lazio Creativo” - 

disponibili sul bilancio regionale dell’esercizio finanziario 2014 - complessivi € 1.550.000,00 sul 

capitolo R31900 e/o suoi derivati, che offre sufficiente disponibilità; 

C. di destinare € 1.550.000,00 razionalizzando le risorse nella seguente articolazione: 

- il 30% circa delle risorse - pari a € 465.000,00 - da destinare nell’ambito delle attività “Giornate 

della creatività” attraverso: 

o la realizzazione del portale della creatività; 

o realizzazione del volume “Lazio Creativo”; 

o realizzazione dell’immagine coordinata; 

o organizzazione delle “Giornate della Creatività” e altre manifestazioni per la diffusione e 

promozione della creatività; 

- il 35% circa delle risorse - pari a € 542.500,00 - da destinare nell’ambito delle attività finalizzate 

alla promozione di eventi e incontri tra giovani creativi e imprese del Lazio a livello nazionale e 

internazionale favorendo scambi e mobilità professionale; 

- il 35% circa delle risorse - pari a € 542.500,00 - da destinare all’individuazione di luoghi pubblici 

idonei alla creazione di spazi deputati alla condivisione e incontro tra giovani creativi e imprese di 

settore, favorendo il coworking; 

Viene  affidata l’attività di supporto tecnico operativo finalizzato all’attuazione dell’iniziativa a 

Sviluppo Lazio S.p.A.; 

Viene  rinviato a successivo atto l’approvazione dello schema di Convenzione - da stipulare tra la 

Regione Lazio e l’Agenzia Sviluppo Lazio S.p.A - di affido delle attività di supporto tecnico 

operativo, contenente i reciproci diritti e obblighi, nonché tutti gli elementi di dettaglio per la 

gestione delle specifiche attività di assistenza tecnica-operativa nell’ambito della complessiva 

programmazione della Regione Lazio relativa alla cultura e alle politiche giovanili; F. di trasferire a 

Sviluppo Lazio S.p.A. le risorse previste necessarie alla erogazione dei benefici per complessivi € 

1.550.000,00; 

 

 

SICILIA 

 

ASSESSORATO DELLA FAMIGLIA, DELLE POLITICHE SOCIALI E DEL LAVORO 

DD 7.8.14 - Avviso pubblico per la presentazione di progetti attuativi dell’intervento 4 delle Schede 

Intervento “Giovani protagonisti di sé e del territorio (CreAZIONI giovani)” della Regione 

siciliana, nell’ambito dell’Accordo sottoscritto in data 15 novembre 2011, ai sensi dell’art.15 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241, tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento della 

gioventù e la Regione siciliana – Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali, in attuazione 

dell’Intesa, sancita in sede di Conferenza unificata in data 7 ottobre 2010 e successive 

modificazioni ed integrazioni. (BUR n- 37 del 5.9.14) 

 

Avviso pubblico per la presentazione di progetti attuativi della Scheda intervento “Lavoro in 

proprio” - Cod. 4 dell’Accordo “Giovani protagonisti di sé e del territorio (CreAZIONI 

giovani)” della Regione Siciliana. 

Art. 1 

Finalità generali e oggetto dell’avviso 
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Il presente avviso intende promuovere imprese che siano innovative, competitive ed orientate al 

mercato, in grado di contribuire all’espansione dei sistemi di welfare territoriale, alla 

modernizzazione delle politiche di inserimento lavorativo, alla creazione di nuova occupazione e 

che siano in grado di produrre sviluppo economico, benessere ed inclusione sociale. 

Pertanto con il presente avviso si intende promuovere la nascita di nuove imprese e/o sviluppare 

imprese già costituite dai giovani, attraverso il finanziamento di progetti che riguarderanno diversi 

settori volti alla produzione ed allo scambio di beni e/o servizi di utilità sociale. Sono considerati 

beni e servizi di utilità sociale, quei beni e servizi prodotti o scambiati nel settore dell’assistenza 

sociale, dell’assistenza sanitaria, dell’assistenza socio-sanitaria, dell’educazione, istruzione e 

formazione; della tutela dell’ambiente; della valorizzazione del patrimonio culturale; del turismo 

sociale; della formazione universitaria e post-universitaria; della ricerca ed erogazione di servizi 

culturali; della formazione extra-scolastica, servizi strumentali alle imprese sociali, inserimento 

lavorativo di lavoratori svantaggiati e lavoratori disabili. 

Per “lavoratori svantaggiati” e “lavoratori disabili” si intendono quelli individuati ai sensi 

dell’articolo 2, del regolamento CE n. 800/2008 della Commissione, relativo all’applicazione degli 

articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione. 

Particolare rilevanza sarà data ai progetti che prevedono l’utilizzo delle nuove tecnologie per 

favorire l’accesso ai propri beni e servizi in modo più efficace ed efficiente. 

Al fine di stimolare e rafforzare la capacità imprenditoriale dei neo-imprenditori, oltre alla 

concessione di agevolazioni finanziarie, potranno essere attivate, ad insindacabile discrezione 

dell’Amministrazione regionale, azioni di accompagnamento consistenti in attività di formazione, 

qualificazione e assistenza dei beneficiari attraverso specifiche giornate di workshop o di 

affiancamento e supporto specifiche, organizzate da università, banche e ordini professionali e di 

categoria. 

Art. 2 

Risorse disponibili 

Le risorse assegnate dal presente avviso sono pari € 1.100.000,00 di cui € 800.000,00 a valere sul 

Fondo nazionale per le politiche giovanili e € 300.000,00 a valere sulle risorse regionali come 

previsto dalla scheda intervento cod. 4 “Lavoro in Proprio” dell’accordo “Giovani protagonisti di sé 

e del territorio (CreAZIONI giovani)”. 

La Regione potrà individuare ulteriori risorse da destinare al presente avviso pubblico. 

Art. 3 

Ambito territoriale 

L’ambito territoriale di riferimento per il presente avviso è l’intero territorio della regione Sicilia. 

Le nuove imprese e/o le imprese già costituite dovranno avere sede operativa in Sicilia e i progetti 

dovranno essere realizzati, pena l’esclusione, all’interno di sedi operative ubicate nel territorio della 

Regione Sicilia. 

Art. 4 

Soggetti beneficiari 

Possono presentare progetti tutti i giovani cittadini (italiani e stranieri), residenti o domiciliati in 

Sicilia alla data di presentazione della domanda. 

I soggetti interessati possono presentare domanda come singoli o gruppi informali in caso di 

costituzione di nuove imprese, o come imprese già costituite in caso di ampliamento e sviluppo 

della propria impresa. 

Nuova impresa 

Le domande possono essere presentate in forma singola o anche organizzata in gruppi informali. 

I candidati dovranno aver compiuto i 18 anni di età alla data di presentazione della domanda e non 

aver compiuto 36 anni alla data di scadenza del presente avviso. 

I requisiti di residenza ed età devono essere posseduti, a pena d’esclusione della domanda, da tutti i 

candidati (sia se la domanda è presentata in forma individuale sia se presentata sotto forma di 

gruppo informale). 
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In caso di gruppo informale, i candidati dovranno indicare nella domanda di finanziamento il 

referente del gruppo. 

In caso di approvazione del progetto, per ottenere il finanziamento, i richiedenti si impegnano a 

costituirsi in un nuovo soggetto giuridico a propria scelta tra: società di persone, società a 

responsabilità limitata e società cooperativa (purché idoneo a realizzare le attività previste dal 

progetto proposto) ed a iscriversi nel registro delle imprese presso la Camera di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura territorialmente competente. 

Il nuovo soggetto giuridico dovrà essere costituito esclusivamente dagli stessi componenti del 

gruppo informale che ha presentato la domanda di agevolazione. Tale composizione non potrà 

essere modificata nel corso della durata del progetto se non, in casi eccezionali e per motivate e 

documentate esigenze, previa formale autorizzazione da parte del Dipartimento regionale della 

famiglia e delle politiche sociali. 

Sviluppo di impresa 

Possono presentare domanda di finanziamento le imprese quali società cooperative, società di 

persone e di capitali già costituite e che al momento della pubblicazione del presente avviso siano in 

possesso dei seguenti requisiti: 

– compagine sociale composta per la maggioranza numerica e di quote di partecipazione, da giovani 

residenti e/o domiciliati in Sicilia di età compresa tra i 18 anni e i 36 anni non compiuti alla data di 

scadenza del presente avviso; 

– sede operativa nel territorio della Regione Sicilia; 

– di micro e piccola dimensione, ai sensi di quanto previsto nell’allegato 1 del regolamento GBER1; 

– essere regolarmente costituite e iscritte al Registro delle imprese; 

– non essere in liquidazione volontaria e non essere sottoposte a procedure concorsuali; 

– non rientrare tra le imprese che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsato o depositato in 

un conto bloccato, gli aiuti individuati quali illegali o incompatibili dalla Commissione europea; 

– trovarsi in regola con le disposizioni vigenti in materia di normativa edilizia ed urbanistica, del 

lavoro e previdenziale, della prevenzione degli infortuni e della salvaguardia dell’ambiente; 

– non essere state destinatarie di provvedimenti di revoca totale di agevolazioni pubbliche, ad 

eccezione di quelli derivanti da rinunce; 

– aver restituito eventuali agevolazioni pubbliche godute per le quali è stato disposto un ordine di 

recupero; 

– non trovarsi in condizioni tali da risultare impresa in difficoltà cosi come individuata nel 

regolamento GBER. 

Ciascun soggetto proponente potrà presentare una sola proposta progettuale a valere sul presente 

avviso pubblico. Inoltre ciascun componente del gruppo informale, a pena di esclusione delle 

domande, può partecipare alla presentazione di una sola proposta progettuale. 

I soggetti che dovessero presentare più di un’istanza (sia in qualità di aderenti al gruppo informale 

che nella qualità di singoli, o come società già costituite), verranno esclusi. 

Sono richiesti a tutti i partecipanti, a pena di esclusione, i requisiti previsti dalla legge per 

l’ammissione ai finanziamenti pubblici, in particolare, le persone fisiche ammesse alle agevolazioni 

devono essere in possesso dei diritti civili e politici, non devono avere riportato condanne penali e 

non devono essere sottoposti a procedimenti penali pendenti, non devono essere destinatari di 

provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di sicurezza e misure di prevenzione, di 

decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale e, in generale, in 

possesso dei requisiti di carattere morale di cui all’art. 38 del D.Lgs. n. 163/2006. 

L’Amministrazione potrà procedere alle verifiche sulle dichiarazioni fornite dai proponenti. 

Non possono partecipare al presente avviso i soggetti già beneficiari di finanziamento a valere 

sull’Azione 7 dell’APQ “Giovani protagonisti di sé e del territorio” (sottoscritto in data 1 agosto 

2008 tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della gioventù, d’intesa con il 

Ministero dello sviluppo economico e la Regione siciliana) decaduti dal finanziamento a seguito di 

provvedimento di revoca. 
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Le iniziative possono essere sviluppate in partnership con enti locali, scuole, università, imprese e 

altri attori sociali che possono sostenerne l’attività in vari modi nella fase di avvio e sviluppo 

dell’impresa. 

Gli eventuali partenariati dovranno essere attestati da documenti (lettere di gradimento, lettere di 

intenti, atti deliberati sottoscritti dai rappresentanti legali degli enti/organizzazioni partner dai quali 

sia possibile evincere la natura e le modalità di collaborazione. I partenariati non costituiscono uno 

specifico criterio premiale in sede di valutazione, ma verranno considerati esclusivamente in 

relazione agli obiettivi ed ai contenuti del progetto. Non verranno presi in considerazione i 

partenariati che prevedono corrispettivi economici o rimborsi spese in favore dell’organizzazione 

partner. 

Art. 5 

Progetti finanziabili e spese ammissibili 

Saranno ritenuti ammissibili all’assegnazione dei contributi previsti dal presente avviso pubblico 

unicamente i progetti di investimento e sviluppo, presentati dai soggetti di cui all’art. 4 finalizzati a 

creare e/o incrementare l’offerta di beni e servizi di utilità sociale di cui all’art. 1. 

Le agevolazioni riguarderanno investimenti materiali/immateriali e spese di gestione; nello 

specifico saranno considerati ammissibili i costi, al netto di IVA, sostenuti successivamente alla 

presentazione della proposta progettuale e alla comunicazione di ammissione a finanziamento da 

parte del Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali. 

I soggetti beneficiari, per accedere alle agevolazioni, devono promuovere un progetto che preveda 

spese per un importo compreso tra i € 15.000,00 e i € 200.000,00 al netto dell’imposta sul valore 

aggiunto (IVA). 

Il progetto deve essere organico e funzionale, tecnicamente, economicamente e finanziariamente 

valido e deve riguardare un’unica unità produttiva. 

Sono ammissibili le spese che riguardano: 

– spese per la costituzione di nuove imprese (nel limite massimo del 10% del contributo richiesto); 

– spese per garanzia fideiussoria (ove necessaria per richiedere l’erogazione dell’anticipo del 

finanziamento concesso a valere del presente avviso e nel limite massimo del 4% del contributo 

richiesto); 

– spese per beni strumentali quali macchinari, impianti ed attrezzature di varia natura (compresi gli 

arredi), programmi informatici commisurati alle esigenze produttive e gestionali dell’impresa, 

brevetti, licenze; 

– spese per l’adeguamento funzionale e/o per la ristrutturazione dei locali destinati all’attività 

produttiva (nel limite massimo del 35% del contributo richiesto. Inoltre, per tali tipologie di spesa, è 

necessario dimostrare la disponibilità degli immobili, per un periodo di almeno 5 anni); 

– spese di consulenza (nel limite massimo del 15% del contributo richiesto); 

– spese di comunicazione e pubblicità (nel limite massimo del 15% del contributo richiesto); 

– spese di gestione direttamente collegate al ciclo aziendale (affitti, utenze, costo del personale e dei 

soci operativi lavoratori, materie prime, materiale di consumo, polizze RCT, etc.) nel limite 

massimo del 40% del contributo richiesto. 

Non sono ammissibili a finanziamento le seguenti tipologie di spese: 

– le spese che non sono pertinenti con il programma di investimento; 

– le spese che non sono state effettivamente sostenute; 

– le spese che sono state sostenute precedentemente alla data di sottoscrizione dell’atto di impegno 

di cui all’art. 11 ad eccezione delle spese necessarie per la costituzione di nuova impresa; 

– le spese che non siano verificabili in base ad un metodo controllabile al momento della 

rendicontazione finale delle spese e/o sostenute senza ottemperare alle indicazioni di cui 

all’Allegato 5 “Guida alla rendicontazione”; 

– le spese per le quali è venuto meno il principio della tracciabilità (D.Lgs. n. 136/2010), ovvero 

spese per le quali i pagamenti non sono stati effettuati mediante bonifico bancario e/o assegno 

circolare intestato al fornitore con evidenza dell’addebito sul c/c bancario; 
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– le spese relative ad interessi passivi; 

– le spese relative ad imposte e tasse; 

– le spese per attività di intermediazione; 

– le spese per l’acquisto di mezzi di trasporto targati; 

– le spese relative all’acquisto di impianti, di attrezzature, di macchinari e di programmi informatici 

di proprietà di uno dei soci delle imprese richiedenti o dei relativi coniugi ovvero di parenti e affini 

entro il terzo grado. 

È possibile apportare variazioni agli investimenti ammessi all’agevolazione presentando 

un’esplicita richiesta al Dipartimento che indichi: i motivi della variazione, le spese soggette a 

variazione, gli importi approvati in sede di domanda e i nuovi importi richiesti. 

Tale variazione dovrà esplicitamente essere approvata e autorizzata dal Dipartimento. 

Le modifiche richieste non possono alterare le caratteristiche del progetto approvato. Eventuali 

variazioni in aumento della spesa iniziale non comportano un aumento del contributo concesso, che 

verrà invece proporzionalmente ridotto in caso di diminuzione della spesa ammissibile. 

Art. 6 

Entità del finanziamento 

L’aiuto di Stato di cui al presente avviso pubblico è concesso in conformità di quanto previsto dal 

regolamento CE n. 1998/2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato agli aiuti 

d’importanza minore «de minimis». 

Il limite massimo del predetto aiuto sarà pari al 90% dell’investimento totale ammesso, e sarà, 

comunque, contenuto, in valore assoluto, entro l’importo massimo di 50.000,00 euro (al netto 

dell’IVA, che non rientra nel finanziamento). 

Pertanto, il soggetto o i soggetti che presentano domanda di finanziamento si impegnano a sostenere 

il programma degli investimenti con un apporto di capitale proprio non inferiore al 10% dell’intero 

programma di investimenti. 

In caso di presentazione di un programma di investimento maggiore al contributo richiesto, il 

soggetto dovrà indicare le altre fonti di copertura dell’investimento che apporterà per la 

realizzazione del progetto. 

Il contributo concesso sarà trattato fiscalmente ai sensi di legge. 

Inoltre, come previsto all’art. 1, i soggetti ammessi a finanziamento potranno beneficiare di servizi 

reali consistenti in attività di formazione, qualificazione, assistenza e affiancamento degli aspiranti 

imprenditori attraverso specifiche giornate di workshop organizzate dal Dipartimento della famiglia 

e delle politiche sociali in collaborazione con università, banche e ordini professionali e di categoria 

ecc. 

Art. 7 

Obblighi dei beneficiari 

Oltre a quanto previsto specificamente al presente avviso, i soggetti ammessi a finanziamento si 

obbligano inoltre a: 

1. consentire al Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche sociali di effettuare controlli 

ed ispezioni al fine di verificare le condizioni per la fruizione e il mantenimento delle agevolazioni; 

2. comunicare preventivamente, al fine di ottenere le autorizzazioni dal Dipartimento, qualunque 

variazione della sede, dell’attività, dell’atto costitutivo, dello statuto e della compagine sociale; 

3. applicare, nei confronti dei dipendenti, condizioni non inferiori a quelle risultanti dai contratti 

collettivi di lavoro della categoria; 

4. realizzare e rendicontare il progetto nei termini previsti e secondo le modalità indicate dal 

presente avviso; 

5. conservare per un periodo non inferiore a 5 anni dalla data del provvedimento di erogazione del 

finanziamento tutta la documentazione contabile, tecnica e amministrativa, da esibirsi in caso di 

controllo e/o ispezioni; 

6. impegnarsi a non cumulare i contributi previsti dal presente bando con le agevolazioni ottenute 

per le medesime spese; 
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7. comunicare la paternità dell’iniziativa mediante apposizione dei loghi di cui all’art. 13 del 

presente avviso; 

8. compilare i questionari di valutazione e monitoraggio che saranno somministrati durante il corso 

dell’iniziativa da parte del Dipartimento; 

9. fornire a richiesta del Dipartimento ogni utile dato per il monitoraggio amministrativo-contabile 

dell’iniziativa; 

10. mantenere attiva la sede operativa dell’impresa sul territorio siciliano per una durata non 

inferiore a 5 anni dalla data del decreto di concessione del finanziamento; 

11. non alienare o distrarre i beni oggetto del finanziamento richiesto per una durata non inferiore a 

5 anni dalla data del decreto di concessione del finanziamento. 

Art. 8 

Modalità di erogazione e di rendicontazione del finanziamento 

Il finanziamento concesso sarà erogato, seguendo imprescindibilmente una delle modalità di seguito 

elencate, secondo la scelta operata dall’impresa beneficiaria: 

a) erogazione in un’unica soluzione, a conclusione delle attività e a seguito della rendicontazione 

amministrativa dell’intero progetto, della presentazione della relazione conclusiva sull’avvenuto 

completamento del progetto e dopo la positiva verifica della rendicontazione di spesa ed il controllo 

contabile della documentazione giustificativa di tutte le spese effettivamente sostenute che 

dovranno essere interamente fatturate e quietanzate secondo quanto previsto dalla “Guida alla 

rendicontazione” e subordinatamente alla verifica della regolarità contributiva risultante dal DURC 

ed alla verifica di quanto previsto dall’art. 48 bis del D.P.R. n. 602/2003 e s.m. e i.; 

b) erogazione in tre soluzioni a stato d’avanzamento a seguito della rendicontazione amministrativa 

e contabile degli stati di avanzamento lavori: una prima tranche pari al 35%, non prima di 4 mesi 

dall’avvio e subordinatamente alla verifica della regolarità contributiva risultante dal DURC ed alla 

verifica di quanto previsto dall’art. 48 bis del D.P.R. n. 602/2003 e s.m. e i., una seconda tranche 

pari al 35% del contributo concesso non prima di 8 mesi dall’avvio e subordinatamente alla verifica 

della regolarità contributiva risultante dal DURC e ed alla verifica di quanto previsto dall’art. 48 bis 

del D.P.R. n. 602/2003 e s.m.i. ed il saldo pari al 30% a conclusione delle attività secondo le 

modalità previste al precedente punto a); 

c) erogazione in conto anticipo pari al 70% del contributo concesso previa sottoscrizione dell’atto di 

impegno e dietro presentazione di idonea fidejussione rilasciata da primari istituti di credito o 

primarie compagnie assicurative facenti parte dell’elenco ISVAP e subordinatamente alla verifica 

della regolarità contributiva risultante dal DURC ed alla verifica di quanto previsto dall’art. 48 bis 

del D.P.R. n. 602/2003 e s.m.i. La suddetta garanzia dovrà avere una durata per un periodo 

compreso tra la data di richiesta dell’anticipo ed i 12 mesi successivi alla presentazione della 

rendicontazione finale delle spese sostenute. La restante quota sarà erogata in un’unica soluzione 

(pari al 30% del contributo concesso) a saldo, con le modalità ed alle condizioni indicate al 

precedente punto a). 

In tutti i casi il soggetto dovrà rendicontare anche la quota di cofinanziamento a proprio carico 

relativamente al contributo richiesto nonché presentare documentazione utile circa la copertura e 

l’avanzamento della spesa che supera il contributo massimo richiedibile a valere del presente 

avviso, dunque per l’intero programma d’investimento. 

Nel caso in cui, a consuntivo, il totale delle spese ammissibili sostenute risulti inferiore al 

contributo concesso originariamente, la misura dell’agevolazione verrà ridotta in misura 

corrispondente. 

Tutte le spese sostenute per la realizzazione del programma di investimento ammesso alle 

agevolazioni dovranno essere attestate da idonei documenti giustificativi di spesa (libri contabili, 

fatture, ricevute fiscali, quietanze di pagamento, etc). 

Al fine di permettere il monitoraggio e il controllo in itinere sulla corretta attuazione dei progetti 

finanziati, l’Amministrazione regionale si riserva la facoltà di esercitare, anche a campione, 
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verifiche inerenti l’attuazione delle attività progettuali finanziate. Eventuali inadempienze saranno 

sanzionate secondo la loro gravità sino alla revoca del finanziamento concesso. 

Per quanto non specificatamente indicato nel presente articolo in merito all’ammissibilità ed alle 

modalità di rendicontazione delle spese sostenute, si rimanda alla “Guida alla rendicontazione” di 

cui all’allegato n.5 del presente Avviso. 

Al presente Avviso si applica l’art. 3, della legge 13 agosto 2010, n. 136 sulla tracciabilità dei flussi 

finanziari. 

I pagamenti dei titoli di spesa devono essere eseguiti esclusivamente a mezzo bonifico bancario e/o 

assegno circolare, pena l’esclusione del relativo importo dalle agevolazioni. È fatto obbligo ai 

soggetti beneficiari di utilizzare un conto corrente dedicato, anche in maniera non esclusiva, per 

effettuare tutte le transazioni previste dal progetto ammesso a finanziamento. 

Le spese in valuta estera possono essere ammesse alle agevolazioni per un controvalore in euro. 

Si evidenzia che il contributo previsto dal presente Avviso è concesso ai sensi del regolamento CE 

n. 1998/2006 della Commissione relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli 

aiuti di importanza minore (de minimis). Pertanto l’aiuto concesso ad una medesima impresa non 

può superare i € 200.000,00 nell’arco di tre esercizi finanziari. 

Art. 9 

Modalità e termini di presentazione della domanda 

La richiesta di finanziamento dovrà essere presentata attraverso gli appositi documenti allegati al 

presente Avviso e scaricabili dal sito del Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali. 

Tali allegati constano di: 

1) modulo di domanda di finanziamento (Allegato 1A per le nuove imprese e Allegato 1B per le 

società già costituite); 

2) curriculum vitae dei giovani richiedenti (Allegato 2A per le nuove imprese) o nel caso di società 

esistenti il curriculum societario (Allegato 2B per le società già costituite); 

3) business plan descrittivo (Allegato 3); 

4) piano economico-finanziario (Allegato 4). 

La domanda di finanziamento dovrà pervenire, pena l’esclusione, in busta/plico chiusa indirizzata a: 

Regione Sicilia 

Assessorato della famiglia, delle politiche sociali e del lavoro 

Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali 

Servizio 6 - U.O. 1 

via Trinacria nn. 34/36, Cap 90144 Palermo 

a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, oppure presentata, 

mediante agenzia di recapito autorizzata, o recapitata a mano, a pena d’inammissibilità e di 

esclusione, entro le ore 12,00 del sessantesimo giorno successivo alla pubblicazione del presente 

Avviso nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana. 

In caso di spedizione non farà fede il timbro postale/agenzia di recapito posto sulla busta/plico ma 

farà fede il timbro, la data e l’ora posti sulla busta dall’ufficio accettante - URP dell’Assessorato 

regionale della famiglia e delle politiche sociali. 

Il recapito della busta/plico rimane, in ogni caso, ad esclusivo rischio del mittente. Nel caso di 

mancato recapito, l’Amministrazione non si assume alcuna responsabilità per la mancata ricezione 

delle domande non pervenute o pervenute oltre i termini previsti, a causa di eventuali disguidi di 

trasmissione o comunque imputabili a fatti di terzi, a caso fortuito o forza maggiore ed in ogni caso 

l’Amministrazione non è tenuta ad effettuare alcuna indagine in ordine ai motivi di ritardo e/o 

mancato recapito della busta/plico. 

La busta/plico, pena l’esclusione, deve essere chiusa e siglata sui lembi di chiusura e deve recare 

all’esterno le seguenti indicazioni: 

a) nome del soggetto richiedente (del soggetto singolo o del gruppo informale in caso di nuova 

impresa o della società che presenta la domanda in caso di società già costituite); 

b) nome del progetto; 
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c) indirizzo di recapito (via, n. civico, cap, comune) del soggetto singolo o del gruppo informale o 

della società richiedente. In caso di gruppo informale andrà inserito il recapito del referente del 

gruppo; 

d) la dicitura “Avviso pubblico Creazioni Giovani - Linea di intervento 4 Lavoro in proprio”; 

e) la dicitura “NON APRIRE”. 

La busta/plico dovrà contenere, a pena d’esclusione, la seguente documentazione: 

– domanda di finanziamento redatta secondo l’Allegato 1A o 1B, siglata, a pena d’esclusione, in 

ogni pagina e firmata per esteso e in modo leggibile dal soggetto richiedente o, in caso di gruppo 

informale, da tutti i soggetti facenti parte del gruppo; 

– copia fotostatica chiara e leggibile di un documento di identità, in corso di validità, del soggetto 

richiedente o, in caso di gruppo informale, di ciascun membro del gruppo; 

– curriculum vitae del soggetto richiedente o, in caso di gruppo informale di ciascun membro del 

gruppo, secondo l’Allegato 2A o secondo l’Allegato 2B per le società già costituite. 

All’interno della busta/plico dovrà essere inserita inoltre una seconda busta/plico chiusa, riportante 

all’esterno l’intestazione del mittente e contenente, a pena d’esclusione, la seguente 

documentazione: 

– il business plan descrittivo secondo l’Allegato 3, siglato, a pena d’esclusione, in ogni pagina e 

firmato per esteso ed in modo leggibile dal soggetto richiedente o, in caso di gruppo informale, da 

tutti i soggetti facenti parte del gruppo; 

– il piano finanziario secondo l’Allegato 4, siglato, a pena d’esclusione, in ogni pagina e firmato per 

esteso ed in modo leggibile dal soggetto richiedente o, in caso di gruppo informale, da tutti i 

soggetti facenti parte del gruppo. 

Le dichiarazioni sostitutive di notorietà e di certificazione, rese dai soggetti proponenti secondo gli 

allegati del presente avviso, possono essere sottoposte a controlli, da parte dell’Amministrazione 

regionale, in qualunque fase dell’istruttoria della valutazione o durante la realizzazione del progetto, 

secondo le modalità e condizioni previste dal D.P.R. n. 445/2000. Qualora, dai controlli effettuati ai 

sensi del D.P.R. n. 445/2000, sia accertata la non veridicità delle dichiarazioni, fatte salve le norme 

penali vigenti in materia, è disposta l’esclusione dalle graduatorie approvate e l’immediata revoca 

del finanziamento concesso. 

Art. 10 

Selezione dei progetti 

Il competente servizio/U.O. del Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche sociali 

valuterà preliminarmente la sussistenza dei requisiti formali di ammissibilità delle domande di 

finanziamento sulla base di quanto previsto ai precedenti articoli del presente avviso pubblico. In 

particolare, i progetti presentati saranno sottoposti ad un percorso istruttorio diretto a verificare: 

– il rispetto dei termini e delle modalità di presentazione delle domande di cui al precedente art. 9; 

– la completezza delle informazioni fornite e la conformità delle stesse rispetto alla specifica 

modulistica allegata all’avviso; 

– la presenza dei requisiti soggettivi in capo al potenziale beneficiario indicati all’art. 4. 

Le domande di finanziamento ritenute accoglibili saranno valutate, nel merito, da un nucleo di 

valutazione, avente al suo interno componenti facenti parte dei ruoli regionali, nominato con 

provvedimento del dirigente generale del Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche 

sociali. La valutazione di merito delle proposte progettuali avverrà attraverso l’attribuzione di un 

punteggio complessivo derivante dalla somma dei punteggi analitici assegnati secondo i criteri 

indicati di seguito. 

I contributi saranno assegnati ai progetti utilmente collocati nella graduatoria determinata sulla base 

dei criteri di valutazione di cui alla tabella precedente, fino ad esaurimento delle risorse disponibili. 

Non saranno in ogni caso finanziati i progetti che abbiano raggiunto un punteggio complessivo 

inferiore alla soglia minima di 65/100. 

Nel caso di progetti collocati ex equo in graduatoria e in presenza di disponibilità finanziaria 

residua insufficiente a soddisfare la totalità delle richieste, si procederà facendo prevalere i progetti 
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che presentano la compagine sociale con una età media minore. In caso di ulteriore parità si 

procederà attraverso sorteggio. 

Sulla base dei punteggi assegnati, il dirigente generale del Dipartimento della famiglia e delle 

politiche sociali, con proprio decreto, approverà la graduatoria indicando: i progetti ammissibili e 

finanziati; gli ammissibili ma non finanziati; i non ammissibili e gli esclusi. 

Gli elenchi dei progetti saranno resi noti nel sito del Dipartimento della famiglia e delle politiche 

sociali e un apposito avviso relativo alla pubblicazione sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 

Regione siciliana. 

La comunicazione nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana di avvenuta pubblicazione nel 

sito istituzionale della Regione costituirà notifica a tutti gli interessati ai sensi di legge. 

I contenuti delle proposte progettuali, compresi gli allegati, restano di proprietà dei proponenti e 

saranno trattati in conformità con gli obblighi di riservatezza a cui è tenuta la pubblica 

amministrazione. 

Il Dipartimento si riserva la facoltà di utilizzare per scopi divulgativi – strettamente legati alle 

finalità dell’Accordo di cui all’art. 1 – i dati identificativi, i recapiti e la descrizione sintetica dei 

progetti e dei beneficiari dei finanziamenti. 

Art. 11 

Tempi e modalità di svolgimento delle attività 

A seguito dell’approvazione definitiva della graduatoria di cui al presente avviso, il Dipartimento 

invierà comunicazione ufficiale ai soggetti ammessi a finanziamento e finanziati. Tali soggetti, 

qualora non ancora costituiti giuridicamente, saranno invitati a costituirsi in un soggetto giuridico 

idoneo alla realizzazione e gestione del programma di investimento. Il soggetto giuridico costituito 

dovrà avere sede in Sicilia come previsto all’art. 3. Il soggetto beneficiario dovrà sottoscrivere 

apposito modulo di accettazione del contributo. 

Qualora il soggetto beneficiario non comunichi l’accettazione del contributo mediante la 

sottoscrizione e l’invio dei dati secondo il predetto modulo entro 30 giorni dalla ricezione dalla 

comunicazione sarà considerato rinunciatario e pertanto si procederà allo scorrimento della 

graduatoria. 

Successivamente alla ricezione dei dati richiesti nella comunicazione di ammissione a 

finanziamento il Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali della regione Sicilia stipulerà 

una apposito Atto d’Impegno con il soggetto beneficiario. Tale Atto, in conformità del presente 

avviso, disciplinerà termini, condizioni e modalità di esecuzione e rendicontazione delle attività. 

Le somme finanziate da questo Assessorato dovranno essere spese entro 12 mesi dalla stipula 

dell’Atto d’Impegno. 

L’avvio delle attività è da intendersi a partire dalla data di sottoscrizione dell’Atto d’Impegno. 

Le attività dovranno avere uno svolgimento continuativo. Non è ammessa alcuna interruzione 

temporale. 

Entro 60 giorni dopo la conclusione del progetto, l’impresa dovrà presentare una relazione finale 

contenente la descrizione delle attività realizzate e la rendicontazione delle spese effettivamente 

sostenute. La determinazione finale del contributo ed il versamento del saldo verranno effettuati 

dopo l’esame e l’annullamento dei documenti giustificativi di spesa. 

Art. 12 

Cause di esclusione e di revoca 

Sono motivi di esclusione: 

a) la trasmissione della domanda di finanziamento al di fuori dei termini previsti dall’articolo 9 del 

presente Avviso pubblico; 

b) il mancato utilizzo, la mancata compilazione e sottoscrizione o eventuali difformità del modulo 

di domanda e degli allegati previsti dal presente Avviso; 

c) l’assenza dei documenti di riconoscimento in corso di validità di tutti i soggetti richiedenti; 

d) la mancanza, da parte anche di uno solo dei soggetti, deirequisiti indicati all’articolo 4 del 

presente Avviso pubblico; 
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e) la presentazione di più domande di finanziamento da parte dello stesso soggetto a valere sul 

presente Avviso; 

f) la presenza da parte dello stesso membro in più gruppi informali partecipanti al presente Avviso; 

g) la presenza nel gruppo informale di soggetti che abbiano già beneficiato del finanziamento di cui 

all’Azione 7 dell’APQ “Giovani protagonisti di sé e del territorio”, sottoscritto in data 1 agosto 

2008 tra la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della gioventù, d’intesa con il 

Ministero dello sviluppo economico e la Regione siciliana, che abbiano ricevuto un provvedimento 

di revoca del finanziamento concesso; 

h) un punteggio di valutazione inferiore a 65/100 punti. 

L’Assessorato procederà all’eventuale revoca delle agevolazioni, previo eventuale accertamento 

ispettivo sulle inadempienze da parte dell’impresa. Il decreto di revoca dispone l’eventuale recupero 

delle somme erogate, indicandone le modalità. 

Si procede alla revoca nei seguenti casi: 

1. qualora per le spese ammissibili del medesimo programma oggetto della concessione siano state 

assegnate agevolazioni di qualsiasi natura previste da altre norme statali, regionali o comunitarie o 

comunque concesse da enti od istituzioni pubbliche; 

2. qualora vengano distolte, in qualsiasi forma, anche mediante cessione di attività ad altro 

imprenditore/soggetto privato, dall’uso previsto le immobilizzazioni materiali ed immateriali, la cui 

realizzazione od acquisizione è stata oggetto dell’agevolazione, prima di cinque anni dalla data 

dall’atto di impegno; 

3. qualora non vengano osservati nei confronti dei lavoratori dipendenti le norme sul lavoro ed i 

contratti collettivi di lavoro; 

4. qualora il programma degli investimenti non venga ultimato entro dodici mesi dalla data del 

relativo atto di impegno stipulato tra il Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche 

sociali e la società beneficiaria; 

5. qualora siano gravemente violate specifiche norme settoriali anche appartenenti all’ordinamento 

comunitario; 

6. in caso di mancata realizzazione del programma di investimento; 

7. qualora venga modificata la compagine sociale in modo tale da perdere i requisiti previsti 

dall’art. 4 del presente Avviso. 

Art. 13 

Comunicazioni 

È fatto obbligo ai soggetti beneficiari dei finanziamenti di cui al presente Avviso pubblico riportare 

su tutti i documenti e materiali divulgativi o promozionali i loghi dei soggetti istituzionali firmatari 

dell’Accordo. 

L’Amministrazione provvederà tempestivamente a pubblicare sul proprio sito i loghi dei soggetti 

istituzionali sopra menzionati e inviare ai beneficiari il formato elettronico dei loghi e delle diciture 

che dovranno essere utilizzate. 

Art. 14 

Trattamento dei dati personali 

Si informa che i dati personali saranno trattati, dal Dipartimento regionale della famiglia e delle 

politiche sociali - via Trinacria nn. 34/36 - 90144 Palermo, in modo lecito e secondo correttezza 

nella piena tutela dei diritti dei soggetti richiedenti e della loro riservatezza. 

Ai sensi del D.lgs. n. 196/2003, i dati richiesti dal presente Avviso  pubblico saranno utilizzati 

esclusivamente per le finalità previste dall’Avviso stesso e saranno oggetto di trattamento svolto 

con o senza l’ausilio di strumenti informatici nel pieno rispetto della normativa sopra richiamata e 

degli obblighi di riservatezza ai quali è tenuta la pubblica amministrazione. 

I dati potranno essere comunicati o portati a conoscenza alle amministrazioni pubbliche 

direttamente interessate alla posizione giuridico-economica dei soggetti proponenti, ovvero a enti 

e/o società a partecipazione regionale. 
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Il conferimento dei dati, mediante la compilazione della domanda di finanziamento è obbligatorio 

per le finalità previste dal presente Avviso pubblico. L’eventuale diniego e/o la mancata 

sottoscrizione della domanda è causa di esclusione. 

I soggetti proponenti potranno esercitare i diritti previsti dall’art. 7 del D.lgs. n. 196/2003. 

Art. 15 

Informazioni sul procedimento 

Il responsabile del procedimento è il dirigente pro-tempore dell’U.O.1 del Servizio 6 (o suo 

incaricato) del Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali - Assessorato della famiglia, 

delle politiche sociali e del lavoro, della Regione siciliana, via Trinacria n. 34 - 90144 Palermo. 

Per richiedere informazioni è possibile rivolgersi a: Regione siciliana - Assessorato della famiglia, 

delle politiche sociali e del lavoro - Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali - Servizio 6 

- U.O.1, via Trinacria nn. 34-36 - 90144 Palermo, e-mail: famiglia.apqgiovani@regione.sicilia.it. 

Art. 16 

Foro competente 

Per eventuali controversie relative al presente Avviso pubblico si dichiara competente il Foro di 

Palermo. 

Eventuali ricorsi dovranno essere promossi, secondo la normativa vigente, nel termine di 60 giorni 

innanzi al TAR Sicilia - Palermo, ed entro 120 giorni innanzi al Presidente della Regione siciliana 

(Ricorso straordinario). 

1 In base all’art. 2 del regolamento CE n. 800/2008 - per piccole imprese si intendono le imprese 

con meno di 50 dipendenti e fatturato annuo oppure totale di bilancio annuo non superiore a 10 

milioni di euro. Nell’ambito delle piccole imprese si definiscono altresì micro-imprese le aziende 

che hanno meno di 10 dipendenti e fatturato annuo oppure totale di bilancio annuo non 

superiore a 2 milioni di euro. 

Art. 13 

Comunicazioni 

È fatto obbligo ai soggetti beneficiari dei finanziamenti di cui al presente Avviso pubblico riportare 

su tutti i documenti e materiali divulgativi o promozionali i loghi dei soggetti istituzionali firmatari 

dell’Accordo. 

L’Amministrazione provvederà tempestivamente a pubblicare sul proprio sito i loghi dei soggetti 

istituzionali sopra menzionati e inviare ai beneficiari il formato elettronico dei loghi e delle diciture 

che dovranno essere utilizzate. 

Art. 14 

Trattamento dei dati personali 

Si informa che i dati personali saranno trattati, dal Dipartimento regionale della famiglia e delle 

politiche sociali - via Trinacria nn. 34/36 - 90144 Palermo, in modo lecito e secondo correttezza 

nella piena tutela dei diritti dei soggetti richiedenti e della loro riservatezza. 

Ai sensi del D.lgs. n. 196/2003, i dati richiesti dal presente Avviso  pubblico saranno utilizzati 

esclusivamente per le finalità previste dall’Avviso stesso e saranno oggetto di trattamento svolto 

con o senza l’ausilio di strumenti informatici nel pieno rispetto della normativa sopra richiamata e 

degli obblighi di riservatezza ai quali è tenuta la pubblica amministrazione. 

I dati potranno essere comunicati o portati a conoscenza alle amministrazioni pubbliche 

direttamente interessate alla posizione giuridico-economica dei soggetti proponenti, ovvero a enti 

e/o società a partecipazione regionale. 

Il conferimento dei dati, mediante la compilazione della domanda di finanziamento è obbligatorio 

per le finalità previste dal presente Avviso pubblico. L’eventuale diniego e/o la mancata 

sottoscrizione della domanda è causa di esclusione. 

I soggetti proponenti potranno esercitare i diritti previsti dall’art. 7 del D.lgs. n. 196/2003. 

Art. 15 

Informazioni sul procedimento 
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Il responsabile del procedimento è il dirigente pro-tempore dell’U.O.1 del Servizio 6 (o suo 

incaricato) del Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali - Assessorato della famiglia, 

delle politiche sociali e del lavoro, della Regione siciliana, via Trinacria n. 34 - 90144 Palermo. 

Per richiedere informazioni è possibile rivolgersi a: Regione siciliana - Assessorato della famiglia, 

delle politiche sociali e del lavoro - Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali - Servizio 6 

- U.O.1, via Trinacria nn. 34-36 - 90144 Palermo, e-mail: famiglia.apqgiovani@regione.sicilia.it. 

Art. 16 

Foro competente 

Per eventuali controversie relative al presente Avviso pubblico si dichiara competente il Foro di 

Palermo. 

Eventuali ricorsi dovranno essere promossi, secondo la normativa vigente, nel termine di 60 giorni 

innanzi al TAR Sicilia - Palermo, ed entro 120 giorni innanzi al Presidente della Regione siciliana 

(Ricorso straordinario). 

1 In base all’art. 2 del regolamento CE n. 800/2008 - per piccole imprese si intendono le imprese 

con meno di 50 dipendenti e fatturato annuo oppure totale di bilancio annuo non superiore a 10 

milioni di euro. Nell’ambito delle piccole imprese si definiscono altresì micro-imprese le aziende 

che hanno meno di 10 dipendenti e fatturato annuo oppure totale di bilancio annuo non 

superiore a 2 milioni di euro. 

 

A CARATTERISTICHE DEI OGGETTI RICHIEDENTI 

B QUALITÀ DEL PIANO IMPRENDITORIALE 

C INNOVATIVITÀ DELL’INIZIATIVA 

D SOSTENIBILITÀ DELL’INVESTIMENTO, FOLLOW UP 

E CONTRIBUTO ALLO SVILUPPO DEL TERRITORIO 

TOTALE 100 

20 

Capacità del progetto imprenditoriale di contribuire allo sviluppo sociale, economico e territoriale 

sulle quali interviene e a produrre benessere sociale. 

20 

Ammontare del cofinanziamento, disponibilità di sedi, autorizzazioni, prospettive di prosecuzione e 

sviluppo dell’attività dopo la fase di avvio del progetto conclusione del progetto, cronoprogramma 

delle attività. 

20 

Innovazione di prodotto, di processo, di mercato, innovatività dell’idea, rispetto allo stato delle 

conoscenze, al territorio nel quale interviene, al mercato a cui si rivolge, alle modalità di produzione 

del bene/servizio. 

30 

Conoscenza del contesto territoriale, del mercato di riferimento e dei competitors, chiarezza nella 

definizione degli obiettivi strategici analisi di bisogni e tendenze in atto, analisi della domanda e 

dell’offerta del servizio/prodotto che si intende realizzare, congruità economica del progetto, in 

relazione al rapporto costibenefici, risorse, fasi e attività previste, fattibilità tecnica ed economica 

del progetto di start-up o del piano di sviluppo. 

10 

Coerenza delle competenze in possesso dei soggetti richiedenti rispetto alla attività imprenditoriale 

prevista in progetto in termini di percorso scolastico/universitario e di stage, competenze e attività 

lavorative pregresse 

 

Allegato 1A 

Avviso pubblico per la presentazione di progetti attuativi dell’intervento 4 “Lavoro in 

proprio” delle Schede Intervento “Giovani protagonisti di sé e del territorio (CreAZIONI 

giovani)” della Regione siciliana. 
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Modulo di domanda di finanziamento – Nuova impresa 

Alla Regione Sicilia  

Assessorato regionale della famiglia, 

delle politiche sociali e del lavoro 

Dipartimento della famiglia e delle politiche sociali 

Servizio 6 - U.O.1 

Via Trinacria nn. 34/36 

90144 - PALERMO 

Oggetto: Domanda di finanziamento di cui all’Avviso pubblico 

per la presentazione di progetti attuativi dell’intervento 4 “Lavoro in 

proprio” delle Schede Intervento “Giovani protagonisti di sé e del territorio 

(CreAZIONI giovani)” della Regione siciliana. 

Il/la sottoscritto/a ............................................................................. 

nato/a a .......................................................... prov. ......... CAP .............. 

il ................................ residente a ..................................................... 

prov. .........., CAP .............. codice fiscale .............................................., 

tel. ...................., fax ........................ e-mail ...................... in qualità di1: 

persona individuale 

referente del gruppo informale denominato ............................ 

..................................................................................................... 

avente sede in ..................................2, prov. ......, CAP ............... 

via .................................................... n. ......, tel. ......................., 

fax ......................... e-mail .......................................................... 

CHIEDE 

di essere ammesso a partecipare all’avviso pubblico, di cui al decreto ............................... pubblicato 

nella GURS del ....................... 

ai fini della concessione di un finanziamento per la realizzazione del progetto denominato 

“...........................................................................” 

nell’ambito della linea di intervento 4 “Lavoro in proprio” con un contributo pari a euro 

....................... a fronte di un costo complessivo di euro .............................. 

A tal fine, 

DICHIARA 

ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 28/12/2000, consapevole delle sanzioni penali, nel 

caso di dichiarazioni non veritiere e falsità negli atti, richiamate dall’art. 76: 

di presentare a domanda a titolo individuale 

di essere stato indicato quale referente del gruppo informale denominato 

................................................................................ 

e costituito dai seguenti soggetti: (inserire nome, cognome e data di nascita di ogni componente, 

aggiungere righe qualora 

necessario) 

1) .....................................................................................................; 

2) .....................................................................................................; 

3) .....................................................................................................; 

- di possedere i requisiti previsti all’art. 4 dell’Avviso; 

- che il sottoscritto e/o i membri del proprio gruppo informale hanno presentato una sola domanda 

di finanziamento a valere sul presente Avviso pubblico; 

- che non sussistono, nei confronti propri e dei componenti degli organi di amministrazione e 

controllo, e degli altri componenti del gruppo informale, cause di divieto, di sospensione o di 

decadenza di cui all’art. 10 della Legge 31 maggio 1965, n. 575; 

- che nei propri confronti e/o degli altri componenti del gruppo informale, non è stata emessa 

sentenza di condanna passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della pena su richiesta, 
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ai sensi dell’articolo 444 del Codice di Procedura Penale, per qualsiasi reato che incide sulla 

moralità professionale o per delitti finanziari; 

- che nei propri confronti e/o degli altri componenti del gruppo informale, non è stata emessa 

condanna penale e non sono sottoposti a procedimenti penali pendenti e non sono destinatari di 

provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di sicurezza e misure di prevenzione, di 

decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale; 

- di impegnarsi a costituirsi in società qualora ammesso all’agevolazione così come previsto 

dall’Avviso; 

- che le spese del progetto per il quale si chiede il contributo non forma oggetto di altri 

finanziamenti da parte di pubbliche amministrazioni o organizzazioni private; 

- di non aver ottenuto, a valere sull’Azione 7 dell’APQ “Giovani protagonisti di sé e del territorio”, 

dei finanziamenti sottoposti successivamente a provvedimenti di revoca; 

- che il progetto presentato prevede una spesa non inferiore a € 15.000,00 e non superiore a € 

200.000,00 IVA esclusa; 

- di operare nel pieno rispetto delle vigenti norme, fiscali, assistenziali e previdenziali, di 

salvaguardia dell’ambiente e sicurezza degli ambienti di lavoro e prevenzione degli infortuni, di 

applicare i rispettivi contratti collettivi di lavoro ivi comprese le contrattazioni collettive di livello 

territoriale; 

- di essere consapevole del fatto che le modifiche dell’intervento, della documentazione e/o dei dati 

esposti nel modulo di domanda e negli allegati, intervenute successivamente alla data di invio della 

presente domanda che siano rilevanti ai fini del calcolo dei requisiti di ammissibilità e dei criteri di 

selezione possono comportare la decadenza della domanda e la revoca delle eventuali agevolazioni 

concesse; 

- di aver preso visione dei contenuti indicati dall’Allegato 5 “Guida alla rendicontazione”. 

Infine, in caso di ammissione a contributo dell’iniziativa 

SI IMPEGNA 

• a realizzare l’iniziativa secondo i contenuti, le modalità ed i tempi previsti dall’Avviso; 

• a corrispondere puntualmente alle eventuali richieste di integrazioni, precisazioni e chiarimenti da 

parte del Dipartimento famiglia e politiche sociali della Regione Sicilia; 

• a consentire gli opportuni controlli ed ispezioni, in ogni fase del procedimento, a funzionari ed 

incaricati del Dipartimento famiglia e politiche sociali Regione Sicilia; 

• a comunicare tempestivamente al Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche sociali 

tutte le eventuali modifiche del programma, delle informazioni, della documentazione e/o dei dati 

esposti, intervenute successivamente alla data di presentazione della domanda; 

• ad operare nel pieno rispetto delle vigenti norme edilizie ed urbanistiche, sul lavoro, previdenza, 

sulla prevenzione degli infortuni e sulla salvaguardia dell’ambiente; 

• a fornire ogni elemento e dato utile ai fini di permettere i controlli previsti ai sensi di legge in 

materia di regolarità contributiva; 

• di ottemperare alle disposizioni previste dall’Allegato 5 “Guida alla rendicontazione” e di ogni 

altra prescrizione prevista dall’Avviso. 

Infine dichiara di aver preso visione dell’Informativa ai sensi dell’art. 13 D.Lgs. n. 196/2003 

contenuta in calce alla presente e autorizza inoltre, al trattamento dei dati contenuti nella presente 

domanda di finanziamento e in tutti gli allegati in conformità alle disposizioni fissate del D.Lgs n. 

196/2003 e successive modifiche e integrazioni.  

Si allegano i seguenti documenti: 

– copia del documento di identità in corso di validità del sottoscritto e/o di tutti i componenti del 

gruppo informale; 

– curriculum vitae del proponente e/o di tutti componenti del gruppo informale (Allegato 2A); 

– altri documenti (specificare) ....................................................... 

Inoltre, allega busta chiusa recante all’esterno l’intestazione del mittente, contenente i seguenti 

documenti: 
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– business plan (Allegato 3); 

– piano economico-finanziario (Allegato 4). 

............................ lì ..................................... 

Firma per esteso e leggibile3 

................................................................. 

I membri del gruppo informale 

...................................................................... 

...................................................................... 

...................................................................... 

...................................................................... 

Autocertificazione ai sensi del D.P.R. n. 445/2000: allegare copia di un documento di 

riconoscimento in corso di validità. 

1 Barrare l’ipotesi che ricorre. 

2 Indicare l’indirizzo del referente in caso di gruppo informale 

3 Il presente documento deve essere firmato dal soggetto che presenta la domanda in forma singola 

e/o in caso di gruppo informale da tutti i membri del gruppo informale. 

INFORMATIVA AI SENSI DELL’ART. 13 D.LGS. N. 196/2003 

(Codice in materia di protezione dei dati personali) 

Ai sensi dell’art. 13 del D.Lgs. n. 196/2003 (di seguito T.U.), ed in relazione ai dati personali ed 

aziendali di cui il Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche sociali della Regione 

siciliana entrerà in possesso, la informiamo di quanto segue: 

1. Finalità del trattamento dei dati 

Il trattamento è finalizzato unicamente alla realizzazione delle finalità istituzionali promosse 

dall’Ente medesimo nell’ambito dell’Avviso pubblico per la presentazione del progetto attuativo 

dell’intervento 4 delle Schede Intervento “Giovani protagonisti di sé e del territorio (CreAZIONI 

giovani)” della Regione siciliana, nei limiti delle disposizioni statuarie previste ivi compresa la 

comunicazione dei dati alle forze dell’ordine (ove richiesti) e ad altri Enti pubblici e previo 

consenso dell’interessato all’invio di informazioni di natura commerciale e promozionale da parte 

di aziende terze con le quali la Regione siciliana ha rapporti di natura contrattuale, in conformità a 

quanto stabilito dal D.Lgs. n. 196/2003. 

2. Modalità del trattamento dei dati 

a) Il trattamento è realizzato per mezzo delle operazioni o complesso di operazioni indicate dall’art. 

4, comma 1, lettera a) del T.U.: raccolta, registrazione, organizzazione, conservazione, 

consultazione, elaborazione, modificazione, selezione, estrazione, raffronto, utilizzo, 

interconnessione, blocco, comunicazione, cancellazione e distribuzione dei dati. 

b) Le operazioni possono essere svolte con o senza l’ausilio di strumenti elettronici o comunque 

automatizzati. 

c) Il trattamento è svolto dal dirigente o dagli altri incaricati del trattamento. 

3. Conferimento dei dati 

Il conferimento di dati personali comuni è strettamente necessario ai fini dello svolgimento delle 

attività di cui al punto 1. 

4. Rifiuto di conferimento dei dati 

L’eventuale rifiuto da parte dell’interessato di conferire dati personali nel caso di cui al punto 3, 

comporterebbe l’impossibilità di adempiere alle attività di cui al punto 1. 

5. Comunicazione dei dati 

I dati personali possono venire a conoscenza degli incaricati del trattamento e possono essere 

comunicati per le finalità di cui al punto 1 a collaboratori esterni all’Amministrazione regionale e, 

in genere, a tutti quei soggetti cui la comunicazione sia necessaria per il corretto adempimento delle 

finalità indicate nel punto 1. 

6. Diffusione dei dati 

I dati personali non sono soggetti a diffusione, se non previo consenso dell’interessato. 
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7. Trasferimento dei dati all’estero 

I dati personali possono essere trasferiti verso paesi dell’Unione europea e verso paesi terzi rispetto 

all’Unione europea nell’ambito delle finalità di cui al punto 1. 

8. Diritti dell’interessato 

L’art. 7 del T.U., conferisce all’interessato l’esercizio di specifici diritti, tra cui quello di ottenere 

dal titolare la conferma dell’esistenza o meno di propri dati personali e la loro messa a disposizione 

in forma intelligibile; l’interessato ha diritto di avere conoscenza dell’origine dei dati, delle finalità 

e delle modalità del trattamento, della logica applicata al trattamento, degli estremi identificativi del 

titolare e dei soggetti cui i dati possono essere comunicati; l’interessato ha inoltre diritto di ottenere 

l’aggiornamento, la rettificazione e l’integrazione dei dati, la cancellazione, la trasformazione in 

forma anonima o il blocco dei dati trattati in violazione della Legge; il titolare ha il diritto di 

opporsi, per motivi legittimi al trattamento dei dati. 

9. Titolare del trattamento 

Titolare del trattamento dei dati personali è il Dipartimento regionale della famiglia e delle politiche 

sociali, via Trinacria n. 34 - 

90100 Palermo. 

Decreto Legislativo n. 196/2003 

Art. 7 

Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti 

1. L’interessato ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o meno di dati personali che lo 

riguardano, anche se non ancora registrati, e la loro comunicazione in forma intelligibile. 

 

IMMIGRATI 

 

FRIULI V.G. 

DD 22.7.14, n. 2297/CULT- Programma immigrazione 2014 - Bando per il finanziamento di 

interventi relativi all’Ambito 1° - Istruzione e formazione, Azione 1.1: “Integrazione scolastica”. 

Approvazione bando e prenotazione fondi. (BUR n. 35 del 3.9.14) 

1. È approvato il bando per il finanziamento di interventi relativi all’Ambito 1° - Istruzione e 

Formazione, Azione 1.1: “Integrazione scolastica” del Programma immigrazione 2014, nel testo 

allegato al presente provvedimento (Allegato A), unitamente ai modelli per la redazione delle 

relative domande di contributo nei testi allegati al presente provvedimento (Allegati B e B1), quali 

parti integranti e sostanziali. 

La spesa complessiva  è di € 650.000,00 

Allegato A 
Programma Immigrazione 2014 
Bando per il finanziamento di interventi relativi allôAmbito 1Á- Istruzione e formazione, 
Azione 1.1: ñIntegrazione scolasticaò 
Art. 1 finalità 
1. In attuazione di quanto previsto nellôAzione 1.1 ñIntegrazione scolasticaò del Programma immigrazione 
2014 (approvato con delibera della Giunta regionale n. 948 del 23 maggio 2014) e in coerenza con il ñPiano 
annuale di interventi per lo sviluppo dellôofferta formativa delle Istituzioni scolastiche statali e paritarie del 
Friuli Venezia Giuliaò, la Direzione centrale cultura, sport e solidarietà emana il presente bando ñIntegrazione 
scolasticaò. 
2. La finalità perseguita è quella di offrire supporto al percorso scolastico degli allievi stranieri di recente 
immigrazione e di rafforzare lôeducazione interculturale per tutti gli allievi. 

Art. 2 beneficiari 
1. La partecipazione al bando è riservata alle Istituzioni scolastiche statali e paritarie aventi sede nella 
regione che realizzano progetti rispondenti alle finalit¨ indicate allôarticolo 1. 

Art. 3 attività finanziabili 
1. Sono ammesse a contributo le attività di: 
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a) apprendimento della lingua italiana quale seconda lingua che prevedono interventi per lôaccoglienza degli 
allievi stranieri inseriti nel sistema scolastico italiano a partire dallôanno scolastico 2012-2013; per 
lôinsegnamento della lingua italiana quale seconda lingua devono essere utilizzati docenti abilitati per 
lôinsegnamento della stessa o, in alternativa, dellôarea linguistico-umanistica. 
b) mediazione linguistico-culturale che prevedono azioni rivolte agli allievi stranieri di recente immigrazione e 
alle loro famiglie, secondo tempi e modalit¨ adeguati alle caratteristiche dellôutenza, con particolare 
riferimento allôet¨, alle diversit¨ linguistiche e culturali. In questo ambito possono essere utilizzati insegnanti 
dellôIstituto, ovvero mediatori linguistico culturali con adeguata esperienza e formazione. 
c) educazione interculturale che prevedono la realizzazione di percorsi pluridisciplinari rivolti a tutti gli allievi. 
2. Per accedere al contributo previsto al precedente comma 1. le istituzioni scolastiche richiedenti devono 
impegnarsi a: 
a) inserire nel Piano dellôofferta formativa un ñProtocollo di accoglienzaò che illustri le modalit¨ individuate 
dallôIstituto per la realizzazione delle finalit¨ di cui allôarticolo 1; 
b) partecipare durante lôanno scolastico alle iniziative di monitoraggio delle attivit¨ promosse 
dallóAmministrazione regionale in attuazione del presente bando; 
c) promuovere la partecipazione di propri docenti a percorsi formativi e di documentazione negli specifici 
settori del presente bando se organizzati dallóAmministrazione regionale. 

Art. 4 criteri di assegnazione del contributo 
1. La dotazione finanziaria disponibile ammonta a ú 650.000,00.- e viene ripartita tra tutti i soggetti ammessi 
a contributo in proporzione al numero totale degli allievi stranieri inseriti nel sistema scolastico a partire 
dallôanno scolastico 2012-2013, garantendo una quota base di ú 300,00.-; per la scuola dellôinfanzia la 
misura è calcolata sul numero degli allievi stranieri che nellôanno scolastico 2014-2015 frequentano lôultimo 
anno. Possono comunque partecipare alle attività tutti gli allievi per i quali se ne ravveda la necessità, 
indipendentemente dai criteri previsti per il calcolo del contributo; gli allievi stranieri iscritti al primo anno della 
scuola primaria e provenienti dalla scuola dellôinfanzia, possono essere considerati come inseriti per la prima 
volta nellôordinamento scolastico. 

Art. 5 spese ammissibili 
1. Il contributo concesso è destinato esclusivamente alla copertura dei costi connessi con la realizzazione 
delle attività previste nel presente bando. 
2. Le spese per acquisto di materiale informativo e didattico, trasporto e quanto specificatamente destinato 
alle attività di cui allôarticolo 3, comma 1, sono ammesse entro il limite massimo del 30% del contributo 
concesso. 
3. Non sono ammissibili a contributo: 
a) le spese per le attività del personale amministrativo-contabile; 
b) le spese per lôacquisto di mobili, macchine ed attrezzature; 
c) le spese imputabili allôordinaria attivit¨ istituzionale prevista dalle leggi vigenti; 
d) le attività già finanziate da altre leggi regionali. 

Art. 6 presentazione delle domande e cause di esclusione 
1. La domanda di partecipazione deve essere presentata entro e non oltre le ore 16.00 del 30 settembre 
2014 e deve essere redatta in duplice copia utilizzando i modelli Allegati B e B1 al decreto n. 2297 del 22 
luglio 2014, disponibile sul sito web della Regione Friuli Venezia Giulia; 
2. La domanda, sottoscritta dal dirigente scolastico o dal legale rappresentante dellôente gestore, pu¸ essere 
consegnata: 
a) personalmente in via Sabbadini, 31 a Udine, presso il Palazzo della Regione - III Piano - stanza n. 361, 
b) tramite servizio postale, con raccomandata, al seguente indirizzo: Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
- Direzione centrale cultura, sport e solidarietà - Servizio volontariato, solidarietà e immigrazione 
- Coordinamento degli interventi in materia di promozione delle attività e dei servizi di accoglienza e 
integrazione sociale degli immigrati, Via Sabbadini, 31 - 33100 Udine; della domanda è stabilita e 
comprovata dal timbro-data apposto dallôUfficio della Regione; per le domande inviate tramite il servizio 
postale fa fede il timbro-data di spedizione apposto dallôufficio 
postale; 
4. Il recapito della domanda rimane ad esclusivo rischio del mittente ove, per qualsiasi motivo, la stessa  non 
giunga a destinazione in tempo utile; la domanda inviata entro il termine con raccomandata è considerata 
valida purch® venga recapitata allôUfficio competente della Regione entro i 15 giorni successivi al termine di 
scadenza posto per la presentazione; 
5. Costituiscono causa di inammissibilità della domanda di finanziamento: 
a) mancato rispetto del termine stabilito per la presentazione della domanda; 
b) la mancata sottoscrizione della stessa da parte del legale rappresentante della scuola o da altro soggetto 
munito di delega o potere di firma. Si ricorda lôobbligo per le scuole paritarie di allegare fotocopia non 
autenticata di un documento dôidentit¨ del sottoscrittore in corso di validit¨. 

Art. 7 concessione del contributo e rendicontazione 
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1. Il contributo ¯ erogato in via anticipata nella misura del 70% dellôammontare del contributo concesso 
secondo le modalità indicate nella domanda di ammissione. Il saldo spettante, pari alla differenza tra 
anticipazione e costo complessivo ammesso, viene corrisposto contestualmente allôapprovazione del 
rendiconto e alla fornitura dei dati di monitoraggio richiesti ai fini della verifica dellôattuazione e del grado di 
efficacia dellôintervento finanziato. Gli indicatori di monitoraggio riguardano: 
- il numero di destinatari diretti; 
- il numero di mediatori; 
- variazione in corso dôanno sul numero dei nuovi arrivi 
Nel caso in cui la spesa rendicontata risulti inferiore alla spesa ammessa, si procede alla rideterminazione 
del contributo e allôeventuale richiesta di restituzione delle somme gi¨ erogate e non utilizzate. 
2. Le attività devono concludersi entro il 31 agosto 2015. 
3. Il rendiconto deve essere presentato dalle Istituzioni scolastiche beneficiarie entro un mese dalla data di 
fine attività, utilizzando esclusivamente il fac-simile predisposto ai sensi della legge regionale 7/2000 e 
successive modificazioni ed integrazioni unitamente ad una sintetica relazione illustrativa degli interventi 
effettuati e delle spese sostenute. 
4. Eô ammessa la richiesta motivata di proroga del termine di rendicontazione purch® presentata prima della 
scadenza dello stesso e per un periodo massimo di 30 giorni. 
5. La documentazione giustificativa e probatoria dei costi sostenuti, deve essere conservata dalle Istituzioni 
scolastiche per permettere allôAmministrazione regionale di effettuare i controlli e le verifiche ispettive a 
campione previsti dalla normativa vigente. 
6. I contributi concessi possono essere revocati, totalmente o parzialmente, se in sede di verifica 
amministrativo-contabile o rendicontazione non risultino rispettati i requisiti previsti dal presente bando. 
Informativa ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 ñcodice in materia di protezione 
dei dati personaliò 
Ai sensi dellôarticolo 13 del decreto legislativo n. 196/2003 (Codice in materia di protezione dei dati 
personali), la Pubblica amministrazione è autorizzata a trattare i dati personali delle persone fisiche e 
giuridiche, previa informativa agli interessati. Vi forniamo pertanto le seguenti informazioni. Il trattamento che 
si intende effettuare ha ad oggetto anche dati personali ed ha come finalità la concessione di contributi per 
offrire supporto al percorso scolastico degli allievi stranieri di recente immigrazione e per rafforzare 
lôeducazione interculturale di tutti gli allievi. Sar¨ effettuato mediante raccolta su supporto cartaceo e/o 
informatico con successiva elaborazione informatica e archiviazione a cura del ñCoordinamento degli 
interventi in materia di promozione delle attività e dei servizi di accoglienza e integrazione sociale degli 
immigratiò - Servizio volontariato, solidarietà e immigrazione della Direzione centrale cultura, sport e 
solidarietà della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Il conferimento dei dati è necessario al fine di 
identificare i beneficiari dei contributi e di determinare gli importi unitari dei contributi stessi. 
Il titolare del trattamento dei dati è la Direzione centrale cultura, sport e solidarietà della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia, mentre il responsabile è il dott. Mario Zoletto, titolare della posizione organizzativa per il 
ñCoordinamento degli interventi in materia di promozione delle attività e dei servizi di accoglienza e 
integrazione sociale degli immigratiò con sede in via Sabbadini, 31 -33100 Udine. 
INFORMAZIONI 
Per eventuali informazioni in merito al presente bando, contattare: 
- Sandra Leita 0432/555808 - e-mail: sandra.leita@regione.fvg.it 
- Patrizia Potenza 0432/555811 - e-mail: patrizia.potenza@regione.fvg.it 
- Init Smareglia 0432/555815 - e-mail: init.smareglia@regione.fvg.it 
 

ALLEGATO B (decreto n. 2297/CULT del 22/07/2014) 
PROGRAMMA IMMIGRAZIONE 2014 
AMBITO 1°- ISTRUZIONE E FORMAZIONE 
AZIONE 1.1: ñINTEGRAZIONE SCOLASTICAò 
DOMANDA DI CONTRIBUTO - ANNO SCOLASTICO 2014/2015 
NB 
Si rinvia alla lettura integrale del testo 
 
 

 

INTERVENTI ASSISTENZIALI 

 

UMBRIA 

mailto:init.smareglia@regione.fvg.it
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DGR 4-8-14, n. 1038 - L.R. 28 novembre 2003, n. 23 e succ. mod. ed integr. - art. 3, comma 9 - 

Sostegno all’affitto a favore di varie categorie in condizioni di debolezza sociale - Criteri per 

l’erogazione dei contributi. 

 

 

PERSONE CON DISABILITÀ 

 

 

BASILICATA 

DGR 8.8.14, n. 996 - L.R. n. 7/97 - art. 11 e ss.mm.ii. Approvazione graduatoria anno 2014 per 

l'acquisto di strumenti informatici a favore delle persone con disabilità. 

 

FRIULI V.G. 

DD  19.8.14, n. 5268/LAVFOR.ISTR/2014 - Concessione dei benefici e contributi previsti 

dall’articolo 1 del DL 104/2013 (Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca) a 

favore degli studenti con disabilità frequentanti le scuole secondarie di primo e secondo grado 

nell’anno scolastico 2013/2014. Approvazione bando e prenotazione risorse (BUR n. 36 del 3.9.14) 

E’  approvato il “Bando per la concessione dei benefici e contributi previsti dall’articolo 1 del DL 

104/2013 (Misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca) a favore degli studenti con 

disabilità frequentanti le scuole secondarie di primo e secondo grado nell’ anno scolastico 

2013/2014“ con la relativa modulistica, di cui all’allegato A) al presente decreto. 

La modulistica relativa al suindicato bando sarà resa disponibile sul portale della Regione 

“www.regione.fvg.it - Sezione Istruzione ricerca - Studiare - Trasporto scolastico studenti con 

disabilità.  

E’ conseguentemente prenotata la relativa spesa complessiva di euro 265.601,37.  
 

Bando per la concessione dei benefici e contributi previsti dallôarticolo 1 del DL 104/2013 

(misure urgenti in materia di istruzione, università e ricerca) a favore degli studenti con 

disabilità frequentanti le scuole secondarie di primo e secondo grado nellôanno scolastico 

2013/2014. 

Art. 1 finalità 
1. Il presente bando viene emanato per la concessione dei benefici e contributi a favore degli studenti con 
disabilit¨ frequentanti le scuole secondarie di primo e secondo grado nellô anno scolastico 2013/2014, ai 
sensi dellôarticolo 1 del DL 104/2013. 

Art. 2 oggetto dellôintervento 
1. I servizi oggetto dei benefici e dei contributi di cui allôarticolo 1 sono i seguenti: 
a) servizi di trasporto urbano ed extraurbano, pubblici e privati, finalizzati al raggiungimento della sede 
scolastica; 
b) servizi di assistenza specialistica, attraverso lôutilizzo mezzi di trasporto attrezzati con personale 
specializzato. 

Art. 3 destinatari 
1. I soggetti destinatari dei contributi previsti dallôarticolo 1 del DL 104/2013 sono gli studenti: 
- residenti nel territorio della Regione Friuli Venezia Giulia; 
- con disabilità certificata ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
- frequentanti la scuola secondaria di primo e secondo grado nellôanno scolastico 2013/2014; 
- appartenenti a nuclei familiari il cui Indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), riferito 
allôanno 2013, non sia superiore a euro 30.000,00; 
- che non ricevano o che non abbiano ricevuto analoghi benefici erogati da pubbliche amministrazioni per i 
osti sostenuti per i servizi di cui allôarticolo 2. 

Art. 4 criteri di riparto dei contributi 
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1. Lôimporto dei contributi di cui allôarticolo 1 ¯ fissato forfettariamente in euro 200,00 per gli studenti della 
scuola secondaria di primo grado; qualora la distanza dalla residenza dello studente allôistituto frequentato 
superi i venti chilometri, è prevista una maggiorazione di euro 50,00. 
2. Lôimporto dei contributi di cui allôarticolo 1 ¯ fissato forfettariamente in euro 250,00 per gli studenti della 
scuola secondaria di secondo grado; qualora la distanza dalla residenza dello studente allôistituto 
frequentato superi i venti chilometri, è prevista una maggiorazione di euro 50,00. 
3. I contributi sono erogati tenendo conto dellôISEE del nucleo familiare a cui appartiene lo studente, nel 
seguente ordine di priorità decrescente: 
Fasce Valore minimo ISEE Valore massimo ISEE 
Prima fascia Euro 0,00 Euro 15.000,00 
Seconda fascia Euro 15.000,01 Euro 20.000,00 
Terza fascia Euro 20.000,01 Euro 30.000,00 

4. Qualora le risorse disponibili siano inferiori allôammontare del fabbisogno complessivo i contributi sono 
erogati come segue: 
- i contributi sono erogati integralmente ai nuclei familiari ricadenti nella prima fascia; 
- le eventuali risorse che residuano sono utilizzate per lôerogazione integrale dei contributi ai nuclei familiari 
ricadenti nella seconda fascia; nel caso in cui le risorse residue siano inferiori allôammontare complessivo del 
fabbisogno, lôimporto dei contributi ¯ proporzionalmente ridotto in misura uguale per tutti i nuclei familiari 
rientranti nella medesima fascia; 
- le eventuali risorse che residuano sono utilizzate per lôerogazione integrale dei contributi a favore dei nuclei 
familiari ricadenti nella terza fascia; nel caso in cui le risorse residue siano inferiori allôammontare 
complessivo del fabbisogno, lôimporto dei contributi ¯ proporzionalmente ridotto in misura uguale per tutti i 
nuclei familiari rientranti nella medesima fascia; 
- qualora le risorse disponibili siano inferiori allôammontare complessivo del fabbisogno dei nuclei familiari 
rientranti nella prima fascia, lôimporto dei contributi spettanti ai nuclei stessi ¯ proporzionalmente ridotto in 
misura uguale, con conseguente esclusione del finanziamento nei confronti dei nuclei familiari rientranti nella 
seconda e terza fascia; 
- qualora le risorse disponibili assicurino la copertura di tutte le fasce, le eventuali risorse che residuano 
sono utilizzate per lôerogazione della maggiorazione. La maggiorazione viene erogata con le stesse modalit¨ 
dellôerogazione della quota ordinaria, a partire dalla prima fascia; 
- le eventuali risorse che residuano a seguito del riparto della quota ordinaria e della maggiorazione, sono 
utilizzate per integrare i fondi regionali destinati alla copertura delle domande di contributo presentate ai 
sensi della legge regionale n. 3/1998 per lôanno scolastico 2013/2014; 

Art. 5 spese ammissibili a contributo 
1. Sono ammesse a finanziamento le seguenti voci di spesa: 
a) servizi di trasporto urbano ed extraurbano, pubblici e privati, finalizzati al raggiungimento della sede 
scolastica; 
b) servizi di assistenza specialistica, attraverso lôutilizzo mezzi di trasporto attrezzati con personale 
specializzato; 

Art. 6 modalità e termini di presentazione della domanda e cause di esclusione 
1. La domanda deve essere presentata, utilizzando la modulistica reperibile sul sito internet della Regione 
www.regione.fvg.it, - area istruzione e ricerca - studiare - trasporto scolastico studenti con disabilità-, in busta 
chiusa alla Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione, pari opportunità, politiche giovanili e ricerca, 
Servizio istruzione, diritto allo studio, alta formazione e ricerca, Via San Francesco, 37, 34133 Trieste, con la 
dicitura ñBando a favore degli studenti con disabilit¨ frequentanti le scuole secondarie di primo e secondo 
grado nellô anno scolastico 2013/2014ò entro il 6 ottobre 2014. 
2. La domanda può essere presentata: 
- a mano, osservando il seguente orario: dalle ore 9.30 alle ore 12.00 da lunedì a venerdì. La consegna deve 
essere effettuata allôUfficio protocollo (6° piano). 
- a mezzo posta elettronica certificata al seguente indirizzo: lavoro@certregione.fvg.it 
- spedita a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento a: 
Direzione Centrale lavoro, formazione, istruzione, pari opportunità, politiche giovanili e ricerca Servizio 
istruzione, diritto allo studio, alta formazione e ricerca 
Via S. Francesco, 37 - 34133 Trieste 
3. Ai fini del rispetto del termine, per le domande inviate a mezzo raccomandata, fa fede la data del timbro 
postale, purché la raccomandata pervenga allôUfficio competente entro i dieci giorni successivi alla scadenza 
del termine. 
4. In caso di presentazione della domanda a mezzo posta elettronica certificata dovranno essere soddisfatti 
i requisiti relativi al documento informatico quali risultanti dalla vigente normativa (decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82 ñCodice dellôamministrazione digitaleò), con particolare riguardo alla firma digitale. 
5. Costituiscono causa di esclusione: 
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- La mancata sottoscrizione della domanda da parte del richiedente con allegata la fotocopia della carta 
dôidentit¨ in corso di validit¨. 
- Il mancato rispetto dei termini di presentazione della domanda. 

Art. 7 modalità di erogazione del contributo 
1. Allôerogazione del contributo si provveder¨ a conclusione dellôistruttoria e formazione della graduatoria, in 
relazione alle risorse disponibili. 

Art. 8 controlli a campione 
1. Il Servizio istruzione, diritto allo studio, alta formazione e ricerca effettuerà dei controllo a campione sulla 
veridicità delle dichiarazioni rese dai richiedenti, ai sensi degli articoli 71 e 75 del DPR 445/2000. 
2. In caso di dichiarazioni mendaci, il destinatario decede dai benefici conseguiti sulla base delle 
dichiarazioni non veritiere, fermo restando quanto previsto dallôarticolo 76 del DPR 445/2000. 

Art. 9 note informative 
1. Ai sensi della legge regionale 7/2000 si forniscono le seguenti informazioni: 
Unità organizzativa competente: Servizio istruzione, diritto allo studio, alta formazione e ricerca - - 
Responsabile del procedimento: Ketty Segatti - Direttore di Servizio 
- Istruttore del procedimento: Elena Hrovatin 040/377. 5270 e-mail elena.hrovatin@regione.fvg.it 
- Termine per la concessione dei contributi: 150 giorni dal giorno successivo a quello di scadenza per la 
presentazione della domanda. 

Art. 10 trattamento dei dati personali 
1. Ai sensi dellôarticolo 13 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei 
dati personali), i dati personali forniti alla Direzione centrale sono utilizzati per la gestione ed il corretto 
svolgimento delle procedure di cui al presente bando, secondo le modalità previste dalle leggi e dai 
regolamenti vigenti. I dati sono trattati a mezzo di sistemi informatici o manuali, nel pieno rispetto del decreto 
legislativo n.196/2003 e dei principi di correttezza, liceità e trasparenza amministrativa e verranno conservati 
in archivi informatici e cartacei. 
2. I dati personali potranno venire resi noti ai titolari del diritto di accesso secondo le disposizioni di cui alla 
legge regionale 7/2000. Allôinteressato spettano i diritti previsti dallôart. 7 del decreto legislativo n. 196/2003, 
cui si rinvia. 
3. Il conferimento di tali dati, pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità per le quali vengono raccolti, è 
obbligatorio in quanto indispensabile al richiedente per la partecipazione al procedimento di cui sopra; 
conseguentemente, il mancato conferimento dei dati comporter¨ lôimpossibilit¨ di partecipazione del 
richiedente al procedimento stesso. 
4. I dati possono essere comunicati soltanto ai soggetti previsti dalle vigenti disposizioni normative e 
regolamentari, oltre alle necessarie comunicazioni alle amministrazioni presso le quali possono essere 
verificate le informazioni autocertificabili ai sensi e per gli effetti del D.P.R. 445/2000. 
5. Titolare del trattamento dei dati è la Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione, pari opportunità, 
politiche giovanili e ricerca nella persona del Direttore pro-tempore. 
 

All.A) Modulo domanda da presentare entro il 6 OTTOBRE 2014 pena l’ESCLUSIONE dal contributo 

DL 104/2013, art. 1: Concessione dei benefici e contributi a favore degli studenti con disabilità certificata frequentanti le 

scuole secondarie di primo e secondo grado 

Domanda di contributo per l’anno scolastico 2013 – 2014 

Alla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia 

Direzione centrale lavoro, formazione, istruzione, pari opportunità, politiche giovanili e ricerca 

Servizio istruzione, diritto allo studio, alta formazione e ricerca 

Via s. Francesco, 37 

34133 – Trieste (TS) 

Il/la sottoscritto/a 

………………………………………………………………………………………………………………………………

………… 

in qualità di: _ genitore o persona che ne esercita la potestà, anagraficamente residente con lo studente (barrare la voce 

che interessa) _ studente maggiorenne per se stesso 

nato/a ………………………..………………………….……………………………………………………. il 

……………………..………………… 

codice fiscale: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

residente nel Comune di ………………………………………………………………………… 

CAP…………………… Provincia ………………… 

in via/piazza ………………………………………………………….... località 

…………………………………………………………. n. ……….… 

Recapiti: telefono ………………………………. cellulare ………………………………………. e-mail 

…………………………………………….. 
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a conoscenza che, come richiamato nell’art. 76 del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, chiunque rilascia 

dichiarazioni non veritiere, forma atti 

falsi o ne fa uso nei casi previsti dal citato D.P.R., è punito ai sensi del codice penale e delle leggi speciali in 

materia, oltre che con la 

decadenza dai benefici eventualmente conseguiti, 

CHIEDE 

la concessione di un contributo per l’a. s. 2013/2014, ai sensi della norma indicata in oggetto, a favore del seguente 

studente: 

studente 

………………………………………………………………………………………………………………………………

……………….. 

(cognome e nome dello studente) 

Codice fiscale _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

con disabilità riconosciuta ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 104 

Istituto frequentato………………………………………….…………………………………. 

sito nel Comune di ……….…..………….…………….……… 

(indicare per esteso la denominazione della scuola) 

_ scuola secondaria di primo grado _ scuola secondaria di secondo grado 
( scuola media ) ( scuola superiore ) 
La sede scolastica frequentata si trova: 

(barrare la sola voce che interessa) 

_ ad una distanza minore o uguale a 20 Km (inteso come percorso di SOLA ANDATA); 

_ ad una distanza MAGGIORE di 20 Km (inteso come percorso di SOLA ANDATA); 

14_36_1_DDC_LAV FOR_5268_3_ALL2 
34 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 3 settembre 2014 36 
per le seguenti spese sostenute durante l’anno scolastico 2013/2014 (barrare la/e voce/i che interessa/ano): 

_ servizi di trasporto urbano ed extraurbano, pubblici e privati, finalizzati al raggiungimento della sede scolastica 

_ servizi di assistenza specialistica, attraverso l’utilizzo mezzi di trasporto attrezzati con personale specializzato; 

A TALE FINE, AI SENSI DEGLI ARTICOLI 46 E 47 DEL DPR 445/2000, DICHIARA CHE 

1. l’Indicatore di Situazione Economica Equivalente (I.S.E.E.), del proprio nucleo familiare riferito all’anno 2013 è 

pari a Euro 

____________________________________ come risulta dall’Attestazione n° 

________________________________________ 

e che la dichiarazione sostitutiva unica è valida fino al _________________________ (riportare la data indicata in 

fondo all’attestazione ISEE). 

[Si ricorda che l’I.S.E.E. deve essere in corso di validità alla data di presentazione della domanda, pena 

l’ESCLUSIONE ] 

[ Si invita, in via collaborativa, ad allegare copia ŘŜƭƭΩLΦ{Φ9Φ9.] 

2. che lo studente per il quale è richiesto il contributo ha una disabilità certificata ai sensi della legge 5 febbraio 1992, n. 

104; 

3. per l’anno scolastico 2013/2014 NON ha beneficiato di altri analoghi contributi erogati da amministrazioni 

pubbliche per le medesime finalità 

MODALITÀ DI PAGAMENTO - Il contributo, qualora concesso, chiede che venga liquidato mediante (barrare la 

voce che interessa): 

_ assegno quietanza (con oneri a carico del beneficiario) 

_ bonifico bancario o postale sul conto intestato o co-intestato al richiedente 

Istituto bancario/postale ( denominazione ) 

___________________________________________________________________ 

Sede ____________________________________________ 

Nominativo intestatario del conto corrente 

___________________________________________________________________ 

CODICE IBAN: _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 

(Allegare anche la fotocopia del codice IBAN) 
DATA .…………....................... FIRMA RICHIEDENTE ….….………………………………………. 

Allegare, A PENA DI ESCLUSIONE, fotocopia fronte/retro di un documento d’identità del richiedente 

 

POLITICHE SOCIALI 

 

BASILICATA 
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DGR 8.8.14, n. 1014 - DGR n. 694 del 10/6/2014. Modifica declaratorie Uffici del Dipartimento 

Politiche della Persona. (BUR n. 34 del 1.9.14) 

Note 

Viene  modificata l'assegnazione della competenza relativa a: "Competenze regionaliper lo sviluppo 

e la gestione del Servizio Civile", che passa dall'- Ufficio "Gestioneterzo settore enti no profit e 

concessioni benefici economici- 13AI " all'Ufficio Programmazionearee ad elevata integrazione 

socio sanitaria assistenziale -13AH … 

Le declaratorie degli uffici interessati sono di conseguenza così riepilogate: 

Ufficio Programmazione aree ad elevata integrazione socio sanitaria assistenziale. - 13AH 

- Predisposizione schemi tipo di regolamento dei servizi di assistenza Sociale, di accordi di 

programma per l'integrazione dei servizi territoriali e di schemi tipo di convenzioni tra Comuni 

Aziende Sanitarie e altri soggetti interessati; 

- Regolamentazione in materia di autorizzazione ed accreditamento dei servizi e delle strutture 

socio assistenziali e socio sanitarie; 

- Attuazione di protocolli di intesa tra Ministero di Grazia e Giustizia e la Regione; 

- Competenze regionali per lo sviluppo e la gestione del Servizio Civile; Disabilità - Non 

autosufficienza 

- Indirizzi e accordi di programma in materiadi riabilitazione e rieducazione disabilie per servizi di 

aiuto personale; 

- Coordinamento attività in materia delleunità Multidisciplinari delle Aziende Sanitarie U.S.L. 

Competenze previste dallanormativa vigente per persone con handicap grave e ciechi pluriminorati; 

- Adempimenti relativi alla L. 104/92 artt.39 e 41 e successive modifiche; 

- Osservatorio sull'handicap; Materno infantile 

- Attuazione della L.R 45/2000 di promozione degli interventi in favore della famiglia: 

coordinamento con le azioni del piano socio-assistenziale. Programma annuale. Riparto fondi. 

Coordinamento segreteria della Consulta per la famiglia; 

- Adozioni nazionali ed internazionali; 

- Linee guida, programmazione e potenziamento delle attività dei consultori familiari; 

- Criteri di riparto dei fondi alle Aziende Sanitarie U.S.L. per la gestione ed il funzionamento dei 

consultori; 

- Coordinamento di azioni tese alla promozione dei diritti e di una nuova cultura dell'infanzia e 

dell'adolescenza e alla prevenzione e contrasto del disagio e della violenza, anche in collaborazione 

con il Centro Nazionale di documentazione e analisi per l'infanzia e l'adolescenza; 

- Azioni per la prevenzione, la tutela, la protezione, l'assistenza di bambine, bambine ad adolescenti 

vittime di maltrattamenti o violenze sessuali; 

- Azioni per la prevenzione del divieto della pratica di mutilazione genitale femminile; 

- Obiettivo di Servizio Infanzia; 

- Regolamentazione dei servizi socio-educativi per la prima infanzia; 

- Interventi in favore dei soggetti affetti da  dislessia e da altre difficoltà specifiche di 

apprendimento; 

- Coordinamento Osservatorio Regionale sui Disturbi Specifici dell'Apprendimento; 

Dipendenze - autorizzazione ed accreditamento dei servizi e delle strutture territoriali, ambulatoriali 

e di accoglienza semiresidenziali e residenziale per le dipendenze patologiche 

- L.45/99: programmazione e gestione del fondo regionale di intervento per la lotta 

alla droga 

- Competenze derivate dal D.M. 20/09/97 per le tossicodipendenze e dal D.M. 04/09/96 per la 

dipendenza da alcool; 

- Albo enti ausiliari; 

- Coordinamento, controllo e verifica attività SERT e comunità terapeutiche; 

- Rilevazione epidemiologica dei dati annuali sulle tossicodipendenze; 

Salute mentale 
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- Programmazione, coordinamento interventi attuativi del "Piano di azione nazionale 

per la salute mentale"; 

- Partecipazione ai tavoli nazionali e al "Gruppo Interregionale Salute Mentale" 

(GISM); 

- Coordinamento attività dipartimenti salute mentale; 

- Rapporti strutture accreditate; 

- Gestione fondi nazionali e regionali per strutture psichiatriche intermedie; 

- Rilevazione dati epidemiologici; 

- Controllo e verifica attività Aziende Sanitarie e strutture accreditate; 

- Programmazione, attuazione e monitoraggio degli interventi e dei servizi nel settore dei disturbi 

pervasivi dello sviluppo con particolare riferimento ai disturbi dello spettro autistico"; 

Anziani 

- Programmazione e gestione attività per la cura delle persone disabili negli interventi a valenza 

sociosanitaria ad alta integrazione. 

- Gestione e valutazione dei flussi informativi del settore di competenza. 

- Interventi del settore cofinanziato dai fondi strutturali. Misura V.2 

Ufficio "Gestione terzo settore enti no profit e concessioni benefici economici -13AI 

- Indirizzi e predisposizione programmi per inclusione sociale degli immigrati; 

- Attuazione L.R. 21/96 per il sostegno dei lavoratori stranieri in Basilicata.; 

- Gestione degli interventi approvati dalla 

Commissione Regionale dell'immigrazione.Coordinamento Segreteria; 

- Attuazione di interventi per fronteggiare lo stato di emergenza in conseguenza dell'afflusso di 

lavoratori stagionali; 

- Attivazione progetti a carattere territoriali a valere su Fondi FEI (Fondo Europeo per 

l'Integrazione di cittadini di Paesi terzi) o su risorse comunitarie; 

- Interventi di sostegno per l'afflusso di cittadini stranieri provenienti dal Nord Africa; 

- Interventi di sostegno per i minori non accompagnati; 

- Interventi regionali per la prevenzione e il contrasto della violenza contro le donne; 

- Programmazione di azioni per l'accoglienza, protezione e sostegno alle vittime di maltrattamenti, 

di molestie sessuali, stupro o minacce di tale stato; 

- Regolamentazione ed azioni di promozione e sostegno di centri antiviolenza, case rifugio o 

strutture anche di secondo livello destinate ad ospitare donne e loro figli vittime di violenza; 

- Interventi di assistenza a favore delle vittime di tratta, riduzione in schiavitù e servitù" 

- Gestione e coordinamento dell'Osservatorio Regionale sulla violenza di genere e sui minori di cui 

alla L.R. n. 26/2007; 

“Terzo settore: 

- Coordinamento delle attività per la promozione e lo sviluppo del "terzo settore" e la 

valorizzazione del loro ruolo nella programmazione ed attuazione del sistema integrato di interventi 

e servizi sociali; 

- Coordinamento progetti innovativi e sperimentali di interesse regionale, sovra regionale e di 

rilevanza sociale ed attività di ricerca finalizzati allo sviluppo del Welfare locale; 

- Definizione degli indirizzi per regolare i sistemi di affidamento dei servizi alla persona e le 

modalità di interazione tra enti pubblici e terzo settore; 

- Competenze attribuite dalla L. 383/2000 "Disciplina delle associazioni di promozione sociale" e 

del relativo regolamento per la tenuta del registro delle associazioni di promozione sociale; 

- Attuazione L.R. 1/2000 sul volontariato. 

Tenuta registro regionale delle organizzazioni di volontariato. Coordinamento segreteria 

Osservatorio regionale per il volontariato D.M. 08/10/97 - Fondi speciali per il volontariato - 

Supporto tecnico al comitato di gestione; 

- Attuazione L.R. 39/93 sulle Cooperative Sociali. Tenuta albo regionale; 

Concessione dei benefici economici: 
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- Concessione di indennizzi a soggetti danneggiati da trasfusioni L. 210/92; 

- Erogazione contributi a favore degli Entidi tutela ed assistenza agli invalidi L.R.7/89; 

- Benefici economici in favore dei talassemicie nefropatici LL.RR. 22/82, 26/89 e30/81; 

- Attività di controllo per i rimborsi agli organi sanitari collegiali delle AziendeSanitarie per le 

attività svolte dalle CommissioniMediche per l'accertamento dell'invalidità civile e dell'handicap 

(L.R.1/2007); 

- Rapporti con i patronati, con le commissionimediche delle ASL e con l'INPS perl'invalidità civile; 

- Tenuta dell'archivio cartaceo relativo allepratiche di concessione dei benefici economici; 

- Tutela dei consumatori sociali. 

Gestione e valutazione dei flussi informatividel settore di competenza. 

 

FRIULI V.G. 

DASS 25.8.14, n. 2050 - Azienda pubblica di servizi alla persona “Casa degli operai vecchi 

e inabili al lavoro - Matteo Brunetti” di Paluzza (UD). Approvazione  

Note 

 E’ approvata la modifica apportata all’art. 7 dello statuto dell’Azienda di servizi alla persona “Casa 

degli operai vecchi ed inabili al lavoro - Matteo Brunetti” con sede in Paluzza, via Nazionale 31, 

per effetto della quale il nuovo testo risulta essere quello allegato, quale parte integrante, al presente 

provvedimento. 

 

AZ I E N D A P U B B L I C A D I S E R V I Z I A L L A P E R S O N A 

C A S A  D E G L I  O P E R A I  V E C C H I  E  I N A B I L I  A L  L A V O R O 

“M A T T E O B R U N E T T I” 

P A L U Z Z A 

(UDINE) 

PREMESSE 

La Carnia viveva nel periodo post bellico del 1° conflitto mondiale in una situazione didisagio 

economico particolarmente difficile, dovuto all’emarginazione ed alle condizionieconomiche sociali 

e sanitarie. Le insufficienti risorse costringevano la popolazioneall’emigrazione ed alla 

sopravvivenza in un degrado sociale caratterizzato da povertà emiseria. In tale contesto Matteo 

Brunetti, carnico di famiglia benestante, operatore economiconel campo agricolo forestale, 

filantropo e uomo di grandi vedute e umanità, nel rispetto econsiderazione dei propri dipendenti e 

quindi della funzione e ruolo dell’operaio, donava il 3maggio 1931 il considerevole patrimonio di 

L. 500.000 ai comuni di Paluzza e TreppoCarnico per la fondazione di un istituto che raccolga e 

provveda all’assistenza morale emateriale “degli operai vecchi ed inabili al lavoro” (donazione 

iscritta con atto notarileregistrato dal notaio Recla di Tolmezzo al numero di rep. 4953 datato 

03/05/1931). 

Il 12 novembre 1941 il Ministro dell’Interno approvava definitivamente lo Statuto ed il 24luglio 

1942 con Decreto Reale n. 1148 l’Istituto veniva riconosciuto Ente Morale conamministrazione 

autonoma. La pubblicazione del Decreto Reale citato nella GazzettaUfficiale sanciva ufficialmente 

l’attività di assistenza morale e materiale della “Casa degliOperai Vecchi ed Inabili al Lavoro” a 

decorrere dal 1 gennaio 1943, che temporaneamenteveniva svolta in un vecchio edificio sito in 

Casteons di Paluzza di proprietà del sig. DeFranceschi Vincenzo. Il primo Consiglio di 

Amministrazione, composto dai rappresentanti deiComuni di Paluzza e Treppo Carnico si riuniva il 

16 gennaio 1943. 

Dati i tempi difficili, peggiorati dagli eventi bellici, l’assistenza era affidata alla carità e 

allacompassione della Comunità, ma il numero degli ospiti continuava ad aumentare così come 

leesigenze, motivo per cui diventava indispensabile pensare ad una soluzione diversa. 

Veniva così individuato un terreno, autorizzata la progettazione e realizzazione di un ampioedificio 

investendo il fondo della donazione ed utilizzando un contributo ottenuto da fondidello Stato e dai 

comuni consorziati di Paluzza– Treppo Carnico – Cercivento – Paularo –Arta Terme – Sutrio – 
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Ligosullo, che acquisivano così il diritto di nominare un propriorappresentante nel Consiglio di 

Amministrazione dell’Ente. La costruzione dell’edificioveniva affidata ai cantieri di lavoro della 

locale scuola di disegno professionale retta dal prof.Zanier. 

Su quella tradizione l’edificio storico iniziale, inaugurato il 1 maggio 1954, negli anniseguenti si 

sviluppava e si ampliava sempre nel rispetto della volontà testamentaria delbenefattore Matteo 

Brunetti. A perenne testimonianza e ricordo la “Casa degli Operai Vecchied Inabili al Lavoro” 

veniva intitolata “Matteo Brunetti”. 

C A P O I° 

(DENOMINAZIONE - SEDE – ORIGINE – SCOPI ISTITUZIONALI) 

Art. 1 

(Denominazione – Sede – Origine) 

1. La Casa degli Operai Vecchi e Inabili al Lavoro “Matteo Brunetti”, di seguitodenominata 

Azienda, è una Azienda Pubblica di Servizi alla Persona.La sua sede legale è sita in Paluzza (Ud) 

Via Nazionale n. 31. 

2. La Casa degli Operai Vecchi e Inabili al Lavoro “Matteo Brunetti”, nella formagiuridica attuale è 

il risultato della trasformazione dell’ I.P.A.B. Casa degli OperaiVecchi ed Inabili al Lavoro in 

attuazione della legge regionale 11 dicembre 2003, n.19. 

Art. 2 

(Scopi istituzionali) 

1. L’Azienda non ha fini di lucro, ha personalità giuridica di diritto pubblico, autonomiastatutaria – 

patrimoniale – contabile – gestionale – tecnica ed opera con criteriimprenditoriali. 

L’Azienda informa la sua attività di gestione a criteri di efficienza – efficacia edeconomicità nel 

rispetto del pareggio di bilancio. 

2. L’Azienda persegue fini sociali- assistenziali e sanitari e si prefigge: 

a. di accogliere nella propria struttura ed assistere materialmente e moralmente,con spirito di 

solidarietà umana le persone autosufficienti e non autosufficientidi ambo i sessi che, a causa dell’età 

– delle condizioni fisiche precarie e/odella mancanza di familiari, esprimono bisogni di tipo socio-

assistenziale e/osanitario-riabilitativo, non soddisfatti da altri servizi presenti sul territorio; 

b. di ospitare temporaneamente e per brevi periodi di tempo le persone che privedell’assistenza 

adeguata dei familiari abbisognano di assistenza; 

c. di mettere a disposizione di Enti – Associazioni – Cooperative sociali o privatiper il 

perseguimento di finalità analoghe a quelle dell’Azienda, i propri locali ele attrezzature, quando 

questi non sono direttamente utilizzati dalla struttura,regolamentando con apposito atto l’uso e la 

gestione ed impiegando eventualiproventi per i fabbisogni degli Ospiti della Azienda; 

d. di ospitare, durante le ore diurne, quelle persone che i Servizi sociosanitaricompetenti sul 

territorio segnaleranno, al fine di evitare ricoveri impropri efavorire la integrazione fra gli ospiti 

interni ed esterni; 

e. di partecipare, anche in forma associata e/o convenzionata allaprogrammazione -offerta e 

gestione di servizi socio-assistenziali e sociosanitarisul territorio. 

3. L’Azienda svolge di norma la sua attività nell’ambito territoriale della Provincia diUdine e della 

Regione Friuli Venezia Giulia. 

4. In via prioritaria il servizio di accoglienza e assistenza sarà concordato con l’A.S.S. n.3 Alto 

Friuli. In linea di principio, ove nulla osti, il servizio privilegerà i cittadini deiComuni consorziati. 

5. Nell’ambito della sua autonomia l’Azienda può porre in essere gli atti ed i negozi,anche di diritto 

privato, funzionali al perseguimento dei propri scopi istituzionali edall’assolvimento degli impegni 

assunti in sede di programmazione regionale. Inparticolare può partecipare a costituire società, 

nonché istituire fondazioni di dirittoprivato al fine di svolgere attività strumentali al conseguimento 

dei fini istituzionalicosì come di provvedere alla gestione e alla manutenzione del proprio 

patrimonio. 

Art. 3 

(Patrimonio) 
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1. L’Azienda provvede ai suoi scopi con rendite patrimoniali, con le contribuzioni pagateper i 

servizi e con ogni altro provento non destinato ad aumentare il patrimonio. 

2. Il patrimonio istituzionale è consolidato con l’acquisizione di donazioni – lasciti edelargizioni 

non vincolata all’erogazione e mediante la capitalizzazione del risultatopositivo della gestione alla 

chiusura dell’esercizio contabile annuale. 

3. Il patrimonio dell’Azienda è costituito dai beni mobili ed immobili (compresi tutti ibeni 

comunque acquisiti nell’esercizio della propria attività o a seguito di atti diliberalità) risultanti 

dall’inventario appositamente redatto, già appartenenti all’I.P.A.B.“Casa Operai Vecchi e Inabili al 

Lavoro” e approvato dal Consiglio diAmministrazione. 

Art. 4 

(Forme di cooperazione e collaborazione) 

1. L’Azienda è inserita a tutti gli effetti nel sistema integrato di interventi e servizisociali, partecipa 

alla programmazione in ambito locale, adotta forme di cooperazionee di collaborazione secondo le 

modalità previste dalla normativa regionale. 

2. L’attività dell’Azienda si integra e si coordina con gli interventi e le politiche socioassistenzialie 

socio-sanitarie della Regione e dei Comuni. 

3. L’Azienda persegue la collaborazione istituzionale con ogni altro soggetto pubblico oprivato 

operanti senza scopo di lucro nel settore dei servizi alla persona. Le forme di 

collaborazione sono disciplinate mediante apposite convenzioni. 

C A P O I I ° 

ORGANI DELL’AZIENDA PUBBLICA DI SERVIZI ALLA PERSONA 

Art. 5 

(Organi dell’Azienda) 

1. Sono ORGANI dell’Azienda Pubblica di Servizi alla Persona: 

a. di governo ed indirizzo: 

- Il Consiglio di Amministrazione; 

- Il Presidente di gestione: 

- Il Direttore generale; 

b. di controllo: 

- Il Revisore contabile. 

Art. 6 

(Il Consiglio di Amministrazione) 

1. Il Consiglio di Amministrazione svolge le funzioni attribuitegli dalla legge ed inparticolare 

determina l’indirizzo politico-amministrativo dell’Azienda, definendonegli obiettivi ed i programmi 

di attività e sviluppo con l’adozione di atti fondamentali diprogrammazione e di altre deliberazioni 

previste dal presente Statuto. Verifica l’azioneamministrativa e gestionale dell’Azienda anche 

relativamente alla rispondenza deirisultati della attività amministrativa e di gestione agli indirizzi 

impartiti. 

2. Il Consiglio di Amministrazione, ha competenza a deliberare nelle seguenti materie: 

- elezione e nomina del Presidente e Vice presidente; 

- nomina del Direttore generale nei modi e termini stabiliti dalla leggee dal “regolamento di 

organizzazione”; 

- approvazione del bilancio preventivo, delle sue variazioni, del contoconsuntivo e ratifica delle 

variazioni di bilancio adottate d’urgenza; 

- approvazione del “piano esecutivo di gestione” (rette – normegenerali per i ricoveri – acquisti – 

alienazioni e modifiche delpatrimonio immobiliare – assunzione di mutui e anticipazioni 

provvisorie di cassa…); 

- approvazione dello Statuto – di regolamenti e convenzioni – la 

dello stato giuridico ed economico del personale; 

- costituzione attiva e passiva in giudizio; 

- accettazione di lasciti e donazioni; 
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- individuazione di forme di collaborazione con altri Enti anche con lacostituzione e/o 

partecipazione a Società e/o Fondazioni; 

- ampliamenti ed adeguamenti della struttura attraverso lapianificazione delle opere pubbliche. 

Art. 7 

(Composizione e nomina del Consiglio di Amministrazione) 

1. Il Consiglio di Amministrazione dell’Azienda è composto da 9 (nove) componenti,ivi compreso 

il presidente, così nominati: 

a. designati da Enti Locali: 

- un rappresentante per ogni singola amministrazione comunale di:Paluzza – Treppo Carnico – 

Ligosullo – Paularo – Arta Terme –Sutrio – Cercivento; 

b. di diritto: 

- parroco di Paluzza o suo delegato; 

- un discendente in linea diretta dell’erede universale del fondatoreMatteo Brunetti. 

2. I consiglieri devono possedere i requisiti necessari all’elezione di consigliericomunali e non si 

devono trovare nei casi di incompatibilità previsti dalla Legge (art.7 legge regionale 19/2003). 

3. Il mandato del Consiglio di Amministrazione ha la durata di 5 anni ed i consiglierinominati dagli 

Enti Locali non possono restare in carica per più di tre mandaticonsecutivi. 

4. (abrogato). 

Art. 8 

(Decadenza e revoca degli amministratori) 

1. I componenti del Consiglio di Amministrazione che, senza un giustificato motivo, 

nonintervengano per tre volte consecutive alle sedute decadono dalla carica. 

2. La decadenza degli amministratori è altresì disposta dal Consiglio diAmministrazione per gravi 

violazioni di legge e del presente statuto. In particolare: 

a. per gravi e reiterate irregolarità nell’assolvimento del mandato; 

b. per la sussistenza di cause di incompatibilità. 

3. La decadenza è disposta dal Consiglio di Amministrazione previa contestazione degliaddebiti e 

conseguente contraddittorio in forma scritta; 

4. Gli Enti locali, la Parrocchia di Paluzza e la famiglia Brunetti (che provvedono allanomina degli 

amministratori) possono revocarli nei casi previsti dai rispettiviordinamenti e per cause gravi; 

5. La decadenza e/o la revoca di un amministratore (comprese le dimissioni) avvia ilprocedimento 

per la relativa sostituzione, che deve essere fatta entro un periodo di 20 

. Il consigliere nominato in sostituzione rimane in carica quanto avrebbe dovutorimanere il 

predecessore. 

Art. 9 

(Modalità di funzionamento del Consiglio di Amministrazione) 

1. Il Consiglio di Amministrazione viene costituito nel momento in cui le nomineall’Azienda ed 

inizia ad operare dalla sua prima seduta che sarà convocatae presieduta dal consigliere più anziano 

d’età; 

2. Le sedute del Consiglio di Amministrazione sono ordinarie e straordinarie e sonolegali quando è 

presente la maggioranza assoluta dei consiglieri. Le sedute ordinarietrattano l’approvazione del 

bilancio di previsione e del conto consuntivo, le altre 

luogo ogni qualvolta lo richieda una necessità. 

3. Il Consiglio di Amministrazione è convocato su decisione del Presidente o suiniziativa, motivata 

e sottoscritta dal almeno 5 (cinque) consiglieri. La convocazionedel Presidente avviene con invito 

scritto (contenente l’ordine del giorno degliargomenti da trattare) e deve essere spedito al domicilio 

dei componenti il Consiglio 

termine può essere ridotto a 48 (quarantotto) ore e inviato con qualsiasi mezzo ritenutoidoneo. 

4. Le deliberazioni vengono adottate a maggioranza dei voti dei consiglieri presenti, lavotazione si 

svolge in forma palese a meno che non riguardi persone nel qual casodeve essere fatta in forma 
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segreta. A parità di voti prevale il voto del presidente. Per lavalidità dell’adunanza non viene 

computato chi, avendo interesse non può prendereparte alla deliberazione. 

5. Il Consiglio di Amministrazione può inoltre tornare successivamente a riunirsi suinvito del 

Presidente, fatto alla presenza di tutti i consiglieri presenti, nel corso di una adunanza del Consiglio 

stesso. In tal caso non sono necessari i termini di cui al comma3, ma la seduta deve tenersi non 

prima dei successivi due giorni o in caso di urgenza ilgiorno successivo. Con lo stesso criterio si 

potrà procedere per la prosecuzione deilavori interrotti, nel qual caso la data di differimento sarà 

comunicata senza indugio aisoli consiglieri assenti alla seduta interrotta con l’indicazione degli 

argomenti datrattare. 

6. Con apposito regolamento vengono definite : 

- le procedure per l’esame delle deliberazioni in disamina da parte deiconsiglieri; 

- la presenza in consiglio di esperti, consulenti e/o professionisti; 

- le modalità di verbalizzazione dell’assemblea consiliare. 

Art. 10 

(Il Presidente) 

1. Il Presidente è eletto dal Consiglio di Amministrazione, tra i suoi componenti, a maggioranza 

assoluta dei membri in carica, nella prima riunione convocata epresieduta dal consigliere più 

anziano di età. 

2. Il Presidente è il legale rappresentante dell’Azienda. Come sancito dall’art. 6 della LR19/2003, 

esercita tutte le funzioni che gli sono attribuite dalle leggi, dallo Statuto e dairegolamenti. 

In caso di necessità e urgenza, con esclusione degli atti che la legge riserva allacompetenza del 

Consiglio di amministrazione, può assumere disposizioni dicompetenza del Consiglio in forma di 

ordinanza salvo successiva ratifica consigliare. 

3. In caso di impedimento e/o assenza le funzioni del presidente vengono assunte dalvice-presidente 

o in subordine dal consigliere più anziano di età. 

3 bis. Il Presidente ha diritto ad una indennità di carica mensile parametrata a quelladegli 

amministratori locali del Comune di Paluzza. L’individuazione delle percentualidi parametrazione, 

nel rispetto degli equilibri di bilancio, è determinata annualmentedal Consiglio di amministrazione. 

Art. 11 

(Il vice-presidente) 

1. Il vice-presidente viene eletto dal Consiglio di Amministrazione, fra i suoi componenti 

– a maggioranza assoluta dei consiglieri in carica, nella prima seduta dell’organo. 

2. Il vice-presidente sostituisce il presidente nelle relative funzioni in caso die/o assenza dello 

stesso. 

C A P O I I I ° 

ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI 

Art. 12 

(Principi strutturali organizzativi) 

1. L’amministrazione dell’Azienda si attua mediante un’attività per obiettivi e deveessere informata 

ai seguenti principi: 

a. organizzazione del lavoro per progetti-obiettivo e per programmi, oltre che persingoli atti; 

b. analisi ed individuazione della produttività e del grado di efficacia dell’attivitàsvolta da ciascun 

elemento dell’apparato; 

c. individuazione di responsabilità strettamente collegata all’ambito di autonomiadecisionale dei 

soggetti; 

d. superamento della separazione rigida delle competenze nella divisione dellavoro e massima 

flessibilità delle strutture e del personale. 

Art. 13 

(Organizzazione della struttura) 

1. L’organizzazione della struttura diretta a conseguire i fini istituzionali dell’Ente 
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le norme di regolamento, è articolata in Uffici tecnici ed amministrativi,sociali ed assistenziali 

(anche appartenenti ad aree diverse e collegatifunzionalmente al fine di conseguire gli obiettivi 

assegnati). 

2. L’Azienda disciplina con appositi atti la dotazione organica del personale el’organizzazione della 

struttura (uffici e servizi) sulla base della distinzione dellecompetenze tra funzione politica e di 

controllo (attribuita al Consiglio diAmministrazione ed al Presidente) e funzione amministrativa 

(attribuita al DirettoreGenerale ed ai responsabili degli Uffici e dei servizi). 

3. Gli Uffici sono organizzati secondo principi di autonomia , trasparenza ed efficienza,criteri di 

funzionalità – economicità di gestione e flessibilità. 

4. I servizi e gli uffici operano sulla base dell’individuazione delle esigenze degliutenti, adeguando 

costantemente la propria azione amministrativa ed i servizi offerti,verificandone le rispondenze ed i 

bisogni e l’economicità. 

5. Le deliberazioni sono rese pubbliche mediante affissione all’albo dell’Azienda daeseguire entro i 

termini di legge e nel rispetto della normativa in materia di privacy. 

6. Gli orari degli uffici e dei servizi aperti al pubblico vengono fissati per il migliorsoddisfacimento 

delle esigenze degli utenti, tenuto conto delle esigenze operative. 

Art. 14 

(Regolamento organizzativo degli uffici e dei servizi) 

1. L’Azienda per mezzo del regolamento organizzativo stabilisce le norme generaliper 

l’organizzazione degli uffici e dei servizi. In particolare definisce leattribuzioni e le responsabilità 

di ciascuna struttura organizzativa, i rapportireciproci tra uffici e servizi, e tra questi ed il direttore 

generale nonché con gliorgani amministrativi 

2. Il regolamento si uniforma al principio della separazione delle funzioni diindirizzo e controllo e 

quelle delle funzioni gestionali. 

3. La dotazione organica del personale è proposta periodicamente dal DirettoreGenerale 

dell’Azienda facendo ricorso al metodo della programmazione e verificaperiodica, approvata dal 

Consiglio di Amministrazione, nel rispetto delle vigentidisposizioni di legge e contrattazione 

collettiva sulla scorta delle effettivenecessità funzionali connesse con gli obiettivi dell’Azienda e 

del livello dei servizierogati. 

4. I requisiti e le modalità di assunzione del personale sono stabiliti dal “regolamento di 

organizzazione dell’Azienda” in conformità ai principi di buonandamento, imparzialità, 

efficienzaed economicità, e nel rispetto delle vigentidisposizioni di legge e contrattazione collettiva 

5. Possono essere utilizzate forme di lavoro temporaneo ed altre forme di flessibilitànel rispetto 

della legge e dei contratti collettivi. 

Art. 15 

(Diritti e doveri dei dipendenti) 

1. I dipendenti, inquadrati in ruoli organici, svolgono le proprie attività al servizio enell’interesse 

degli utenti. 

2. L’Azienda recepisce ed applica gli accordi collettivi nazionali e regionali approvati nelle forme 

di legge e tutela la libera organizzazione sindacale dei dipendentistipulando con le rappresentanze 

sindacali gli accordi collettivi decentrati ai sensidelle norme di legge e contrattuali in vigore; 

3. Ogni dipendente è tenuto ad assolvere con correttezza e tempestività gli incarichi deirispettivi 

uffici e servizi e, nel rispetto dei rispettivi ruoli, a raggiungere gli obiettivi assegnati. Il dipendente è 

altresì direttamente responsabile verso i propri superiori e l’Amministrazione degli atti compiuti e 

dei risultati conseguiti nell’esercizio delleproprie funzioni; 

4. Il regolamento determina le condizioni e le modalità con le quale l’Aziendapromuove 

l’aggiornamento e l’elevazione professionale del personale, assicura condizioni di lavoro idonee a 

preservarne la salute e l’integrazione psico-fisica e garantisce pieno ed effettivo esercizio delle 

libertà e dei diritti sindacali. 

5. Al personale dipendente in servizio al momento della trasformazione dell’I.P.A.B.“Casa Operai 

Vecchi e Inabili al Lavoro” si continua ad applicare il preesistente contratto collettivo di lavoro. 
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Successivamente il Consiglio di Amministrazione può adottare altre forme contrattuali aderenti 

dell’Azienda nel rispetto dei diritti acquisiti. 

Art. 16 

(Il Direttore generale) 

1. Il Direttore generale è la figura dirigenziale di vertice cui compete la responsabilitàdella gestione 

amministrativa – tecnica e finanziaria dell’Azienda. In tale ruoloadotta tutti i provvedimenti, sotto 

forma di determinazioni di organizzazione delle risorse umane e strumentali disponibili compresi 

quelli che impegnano l’Ente verso l’esterno finalizzati al raggiungimento degli obiettivi stabiliti dal 

Consiglio di Amministrazione, rispondendo dei risultati ottenuti. Le determinazioni sono 

immediatamente eseguibili . 

2. Il Direttore generale fornisce assistenza giuridico-amministrativa e collaborazione al Presidente, 

al Consiglio di Amministrazione sull’azione amministrativa e sulla sua conformità alle leggi, allo 

Statuto ed ai regolamenti. Partecipa alle sedute del Consiglio di Amministrazione con voto 

consultivo e ne redige i verbali. 

3. Il Direttore generale provvede ad attuare gli indirizzi e gli obiettivi stabiliti dagli Organi di 

Governo dell’Ente secondo le direttive che al riguardo impartisce il Presidente. In particolare il 

Direttore generale: 

a. predispone la proposta di “piano esecutivo di gestione” e del “piano dettagliato degli obiettivi” 

previsti dalle norme di contabilità sulla base degli indirizzi forniti dall’Amministrazione; 

b. predispone sulla base delle direttive stabilite dal Presidente programmi organizzativi e di 

attuazione, relazioni o studi particolari; 

c. organizza e dirige il personale secondo gli indirizzi funzionali stabiliti dal Presidente e dal 

Consiglio di amministrazione 

d. verifica l’efficacia e l’efficienza dell’attività degli Uffici e dei Servizi; 

e. riesamina annualmente, sentiti i responsabili degli uffici e dei servizi, l’assetto organizzativo 

dell’Azienda proponendo all’Amministrazione eventuali provvedimenti; 

4. Il Direttore generale compie tutti gli atti di gestione che gli sono affidati dallo Statuto, dai 

regolamenti e dal Piano esecutivo di gestione. Le funzioni di gestione comprendono tra l’altro: 

a. la presidenza delle commissioni di gara e la stipula dei contratti; 

b. la presidenza delle commissioni di concorso, gli atti di amministrazione ed in generale di 

gestione del personale con i poteri di impiego, organizzazione, sovra ordinazione, delega, 

sostituzione ed avocazione; 

c. l’adozione di atti aventi carattere certificativo, dichiarativo, informativo e ricognitivo; 

d. l’eventuale assunzione degli impegni di spesa nei limiti del bilancio e dei budget prefissati; 

e. la liquidazione delle spese regolarmente effettuate nonché l’acquisizione delle entrate; 

f. lo studio e la stesura di proposte da sottoporre agli organi di indirizzo e rappresentanza politico-

istituzionale. 

5. Il Direttore generale nell’espletamento delle sue funzioni: 

a. agisce in piena autonomia professionale con ogni connessa responsabilità; 

b. è nominato dal Consiglio di Amministrazione tra i candidati in possesso dei requisiti stabiliti 

dall’art. 8 della L.R. 19/2003 che abbiano maturato un’esperienza professionale in Enti pubblici o 

privati aventi analoghe caratteristiche dell’Azienda; 

c. Il regime di incompatibilità del Direttore Generale è quello previsto per i direttori generali delle 

Aziende sanitarie della Regione Friuli Venezia Giulia.Le incompatibilità devono essere rimosse 

entro 30 giorni dalla nomina. In caso di inadempimento l’interessato decade automaticamente dalla 

carica di direttore generale dell’Azienda. Alla scadenza del predetto termine la decadenza è 

dichiarata dal Consiglio di Amministrazione che provvede contestualmente alla nomina del nuovo 

direttore generale. 

d. Il rapporto di lavoro del Direttore Generale è regolato da un contratto di lavoro di diritto privato 

avente durata non inferiore a due anni e non superiore a quella del Consiglio di Amministrazione 
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che lo ha nominato: Il trattamento economico è determinato dal Consiglio di Amministrazione in 

sede di nomina con apposita deliberazione e può essere aggiornato con le stesse modalità. 

e. In caso di temporanea vacanza del posto, il Consiglio di Amministrazione può disporre, in via 

provvisoria e fino alla nomina del nuovo direttore generale, la assegnazione delle funzioni direttive 

ad altro dipendente dell’Azienda. Con apposito atto deliberativo vengono determinate le indennità 

da corrispondere temporaneamente al sostituto. Il mandato del sostituto cessa con l’assunzione 

dell’incarico da parte del nuovo direttore generale. 

f. Il Direttore generale risponde del proprio operato all’organo di amministrazione in relazione al 

raggiungimento degli obiettivi concordati in sede di programmazione. In caso di reiterate 

inosservanze delle direttive o qualora durante la gestione si verifichi il rischio di un risultato 

negativo, il Consiglio di Amministrazione può recedere dal contratto di lavoro con il direttore 

generale secondo le disposizioni del codice civile e dei contratti collettivi vigenti. 

Art. 17 

(Collaborazioni) 

1. Per la realizzazione delle finalità statutarie, l’Azienda si avvale anche, a titolo alternativo e 

complementare, degli apporti collaborativi esterni che risultino opportuni sotto il profilo economico 

– funzionale, nelle forme di prestazione d’opera, appalti ed altre previste dalla legge; 

2. L’Azienda può avvalersi dell’opera di volontari singoli e associati come previsto dal regolamento 

di organizzazione. 

Art. 18 

(Regolamento di organizzazione) 

1. Il Consiglio di Amministrazione adotta un regolamento nel quale vengono stabiliti in conformità 

alla legge ed al presente Statuto, i criteri generali di organizzazione e di funzionamento degli Uffici 

e dei Servizi Istituzionali. 

C A P O I V 

ORDINAMENTO CONTABILE 

Art. 19 

(Ordinamento Contabile) 

1. L’ordinamento contabile dell’Azienda ed i suoi atti fondamentali sono disciplinati dalla Legge, 

dallo Statuto e dal Regolamento di Contabilità; 

2. L’esercizio aziendale coincide con l’anno solare; 

3. Entro il 31 dicembre di ogni anno il Consiglio di Amministrazione delibera il bilancio preventivo 

annuale relativo all’esercizio successivo, la relazione illustrativa allo stesso riferita anche ai 

programmi che l’Azienda intenda sviluppare ed il piano esecutivo di gestione (documento con il 

quale, secondo le modalità indicate nel regolamento di contabilità, vengono assegnati i budget di 

spesa al direttore generale ed ai responsabili dei servizi nonché vengono definiti gli obiettivi ed i 

criteri di valutazione per il raggiungimento degli stessi); 

4. Entro il 30 giugno dell’esercizio successivo, il Consiglio di amministrazione delibera il 

rendiconto (bilancio consuntivo) con il quale si dimostra il risultato della gestione. 

Il rendiconto è composto da: 

a. conto del bilancio; 

b. conto del patrimonio; 

c. relazione morale del Consiglio di Amministrazione; 

d. conto economico, nel caso in cui il regolamento di contabilità preveda l’adozione della 

contabilità economica. 

5. I documenti di cui sopra sottostanno a requisiti minimi di uniformità appositamente previsti da 

atti normativi e regolamentari adottati dalla Regione Friuli Venezia Giulia; 

6. Il rendiconto viene trasmesso, entro cinque giorni, all’organo di revisione contabile per la 

relazione di competenza. Il regolamento di contabilità dell’Azienda disciplina le fasi della revisione 

e degli adempimenti successivi ad essa. 

Art. 20 
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(Gestione del patrimonio) 

1. L’Azienda è titolare di un proprio patrimonio contabilizzato in appositi inventari; 

2. Tutti i beni conferiti in dotazione, come pure i beni acquistati direttamente dall’Azienda, sono 

iscritti nel libro cespiti e presso i pubblici registri immobiliari e mobiliari secondo le norme di 

legge; 

3. L’Azienda ha la piena disponibilità del patrimonio aziendale secondo il principio della proprietà 

privata ed il rispetto dell’eventuale vincolo di destinazione indicato dal fondatore (salvo quanto 

indicato al successivo comma 4); 

4. I beni mobili ed immobili direttamente e/indirettamente strumentali all’esercizio di funzioni 

istituzionali costituiscono patrimonio indisponibile soggetto alla disciplina dell’art. 828 – comma 2 

– del Codice Civile. Il vincolo di indisponibilità grava: 

a. in caso di sostituzione di beni mobili per degrado o adeguamento tecnologicosui beni acquistati in 

sostituzione; 

b. in caso di trasferimento dei servizi pubblici in altri immobili appositamenteacquistati e/o 

ristrutturati, sui nuovi immobili. 

Conseguentemente i beni immobili e mobili sostituiti entrano automaticamente a farparte del 

patrimonio disponibile. 

5. Le rendite patrimoniali nette concorrono alla gestione ordinaria del bilancio e possono essere 

altresì impiegate nella realizzazione di strutture e nell’acquisizione di strumentiutili per i propri 

scopi istituzionali cui non si possa provvedere con i mezzi ordinari; 

6. In ordine al patrimonio disponibile trova applicazione il disposto dell’art. 9 della L.R.19/2003; 

7. L’eventuale affidamento della gestione patrimoniale a soggetti esterni avviene in basea criteri 

comparativi di scelta rispondenti all’esclusivo interesse dell’Azienda. 

Art. 21 

(Revisore contabile) 

1. Il Consiglio di Amministrazione nomina un revisore contabile, anche in formaassociata, iscritto 

al Registro dei Revisori contabili e la cui durata in carica , nonrinnovabile, non può essere superiore 

ai cinque anni; 

2. Le funzioni e le competenze del revisore sono definite dal regolamento di Contabilità e sono 

stabilite da apposita convenzione. 

C A P O V 

DISPOSIZIONI FINALI E NORMA TRANSITORIA 

Art. 22 

(Partecipazioni) 

1. L’Azienda favorisce la formazione, sostiene e valorizza gli organismi a baseassociativa che 

concorrono alla gestione dei servizi, che perseguono finalità assistenziali – scientifiche – culturali – 

religiose – di promozione sociale e civile deltempo libero; 

2. E’ assicurato alle Associazioni ed alle organizzazioni di volontariato l’accesso alle strutture ed ai 

servizi dell’Ente ai fini di realizzare una collaborazione progettuale e gestionale sugli specifici 

problemi; 

3. L’Azienda con apposito regolamento promuove altresì gli organismi di partecipazione degli 

utenti con funzioni consultive. 

Art. 23 

(Carta dei Servizi) 

1.Il Consiglio di Amministrazione adotta la “Carta dei servizi” nella quale vengono definiti gli 

impegni dell’Azienda nei confronti degli utenti. 

Art. 24 

(Interventi nel procedimento amministrativo) 

1. Con regolamento sono determinate le procedure, i tempi, le forme di pubblicità, le modalità ed i 

termini per il provvedimento conclusivo. 
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2. I cittadini ed i soggetti portatori di interessi, di cui all’art. 9 della L.R. 241/90, coinvolti in un 

procedimento amministrativo, hanno diritto a prendere visione di tutti gli atti del procedimento, 

salvo quelli che la legge ed i regolamenti sottraggono all’accesso. 

Art. 25 

(Norma transitoria) 

1. In via di prima applicazione del presente Statuto, l’ I.P.A.B. “ Casa degli OperaiVecchi ed Inabili 

al Lavoro” cura gli adempimenti relativi alla costituzione del Consiglio di Amministrazione 

dell’Azienda; 

2. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti previsti dal presente Statuto trovano applicazione, in 

quanto compatibili, le disposizioni regolamentari già adottate dall’I.P.A.B. “Casa degli Operai 

Vecchi e Inabili al Lavoro” di Paluzza; 

3. Il Consiglio di amministrazione dell’IPAB “Casa degli Operai Vecchi ed Inabili al Lavoro” 

svolgerà le proprie funzioni sino all’avvenuta nomina del Consiglio di Amministrazione 

dell’Azienda; 

4. Per quanto non espressamente previsto dallo Statuto si fa riferimento alla disciplina del Codice 

civile e alla vigente normativa per le ASP. 

 

LAZIO 

DPGR 8.8.14, n. T00293 -  IPAB "Ospizio Calestrini" di Roma. Nomina commissario straordinario 

regionale. (BUR n. 67 del 21.8.14) 

Note 

Viene  nominato il Sig. Gerardo Villanacci, quale commissario straordinario l’Ipab “Ospizio 

Calestrini” di Roma, al fine di assicurare la regolare gestione dell’Ente. 

Il commissario, oltre ad assicurare l’attività gestionale dell’Ente, dovrà predisporre un’apposita 

relazione sulla situazione amministrativa-contabile da presentarsi alla Direzione Regionale Politiche 

Sociali Autonomie, Sicurezza e Sport entro il termine di 30 giorni dall’assunzione dell’incarico, 

nonché far pervenire, trimestralmente, relazioni sull’andamento della gestione dell’Ipab. 

L’eventuale compenso spettante al commissario straordinario è a carico del bilancio dell’Ipab 

Centro Geriatrico l’Ipab “Ospizio Calestrini” di Roma. 

 

LOMBARDIA 

DGR 5.9.14 - n. X/2320 Nomina di due componenti del consiglio di amministrazione della 

«Azienda pubblica di servizi alla persona Luigina Milanesi e Paolo Frosi» con sede legale nel 

comune di Trigolo (CR)  (BUR n. 37 del 9.9.14) 

Note 

Sono  nominati, ai sensi dell’art. 8 della legge regionale 13 febbraio 2003, n. 1, quali componenti 

del Consiglio di Amministrazione della «Azienda Pubblica di Servizi alla Persona Luigina Milanesi 

e Paolo Frosi»:  

−−Maurizio Vecchia nato a Castelleone il 26 febbraio 1958;  

−−Giuseppina Agosti nata a Romanengo il 10 febbraio 1944.  

SARDEGNA 

DASS 25.7.14, n. 90 -  Nomina commissario straordinario I.p.a.b. “Fondazione San Giovanni 

Battista” di Ploaghe. (BUR n. 38 del 7.8.14) 

 

 

PRIVATO SOCIALE 

EMILIA-ROMAGNA 
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DGR 23.7.14, n. 1308 - Piano per gli interventi economici destinati al sostegno e alla qualificazione 

dei soggetti operanti nel Terzo Settore per l'anno 2014 - Variazione di bilancio (BUR n. 267 del  

Note 

Sono apportate  le seguenti variazioni all’Unità Previsionale di Base 1.5.2.2.20120 “Valorizzazione 

del volontariato e dell’associazionismo sociale” del Bilancio di previsione per l’esercizio 

finanziario 2014: 

Cap. n. 57705 "Contributi alle associazioni di promozione sociale iscritte nel registro regionale per 

la realizzazione di progetti specifici di interesse e diffusione regionale (art. 9, comma 1, L.R. 9 

dicembre 2002, n. 34)” 

Stanziamento di competenza € 150.000,00 

 

LIGURIA 

DGR 1.8.14, n. 978  - Riconoscimento degli Organismi associativi unitari territoriali liguri di 

rappresentanza dei soggetti del Terzo Settore e individuazione della loro delimitazione territoriale 

(articolo 24, commi 1 e 2 legge regionale 42/2012). (BUR n. 35 del 27-8-14) 

Note                                                           PREMESSA  

La legge regionale 6 dicembre 2012, n.42 “Testo Unico delle norme sul Terzo Settore”all’articolo 

24, dispone che  Regione, Enti locali ed Enti del Settore regionale allargato di cui all’articolo 25, 

comma 2 della legge regionale 2/2006 e ss.mm.ii. riconoscono all’Organismo associativo unitario 

regionale la rappresentanza dei soggetti del Terzo Settore.; 

L’articolo 24, comma 3 della legge regionale 42/2012 prevede, ai fini del riconoscimento 

dell’Organismo associativo unitario di rappresentanza dei soggetti del Terzo Settore quanto segue: 

“a) adesione all’Organismo associativo, effettuata direttamente o attraverso le rispettive 

associazioni di categoria o di appartenenza, che ne abbiano la rappresentanza, di almeno il 51% dei 

soggetti iscritti alle singole sezioni del Registro regionale di cui all’articolo 13; 

b) democraticità della struttura dell’Organismo associativo, rilevabile dalla presenza in statuto di 

disposizioni che prevedano: 

a) criteri per l’accesso, che consentano l’adesione di tutti i soggetti iscritti al Registro regionale; 

b) forme di elettività degli organi associativi; 

c) modalità di formazione delle deliberazioni associative; 

d) indipendenza dell’Organismo rispetto ai partiti politici; 

e) trasparenza nei confronti degli associati, anche tramite previsione di strumenti di informazione da 

parte degli organi associativi; 

f) forme di controllo da parte degli associati; 

g) proporzionalità delle quote associative alle effettive capacità dei soci di contribuire ai costi di 

gestione dell’Organismo Associativo.” 

l’articolo 45, comma 5 della legge regionale 42/2012 prevede quanto segue: 

“sino alla fine del quinto anno successivo alla data di entrata in vigore del presente Testo Unico, il 

criterio di cui all’articolo 24, comma 3, lettera a) si considera soddisfatto anche nel caso in cui 

all’Organismo associativo unitario regionale di rappresentanza aderiscano, direttamente o attraverso 

le rispettive associazioni di categoria o di appartenenza, organizzazioni iscritte alle singole sezioni 

del Registro regionale di cui all’articolo 13 in una percentuale media complessiva, calcolata sulla 

percentuale di adesioni relativa a ciascuna delle singole sezioni, superiore al 50%.” 

Con DGR 18 ottobre 2013, n.1281, la Giunta regionale ha riconosciuto nel Forum ligure del Terzo 

Settore, ai sensi dell’articolo 24, comma 3 della legge regionale 42/2012 l’Organismo associativo 

unitario regionale di rappresentanza dei soggetti del Terzo Settore, conferendogli tutte le funzioni 

ad esso assegnate dalla stessa legge regionale 42/2012. 

Ai sensi della stessa DGR  1281/2013, l’effettivo svolgimento, da parte dell’Organismo di cui al 

punto precedente, delle funzioni previste dalla legge regionale 42/2012 è subordinato alla 

costituzione del Consiglio regionale dell’Organismo nella composizione prevista dallo statuto 

approvato dal Forum ligure del Terzo Settore in data 3 luglio 2013 ed alla costituzione dei Forum 
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territoriali, da riconoscersi quali Organismi associativi unitari territoriali di rappresentanza, previsti 

dall’articolo 18 del citato statuto; 

Con comunicazione registrata al Protocollo generale di regione Liguria in data 30 aprile 2014 con il 

n.88009, l’Organismo associativo unitario regionale di rappresentanza ha dato notizia dell’avvenuta 

costituzione del Consiglio regionale e dei Forum territoriali liguri del Terzo Settore di Imperia, 

Savona, Genova, Tigullio e La Spezia, dei quali ha trasmesso i rispettivi statuti, sanando così la 

condizione ostativa all’effettivo svolgimento, da parte dell’Organismo associativo unitario 

regionale,.delle funzioni previste dalla legge regionale 42/2012. 

LA CONSEGUENZA 

Sono riconosciuti  nei Forum territoriali liguri del Terzo Settore di Imperia, Savona, Genova, 

Tigullio e La Spezia i rispettivi Organismi associativi unitari territoriali di rappresentanza dei 

soggetti del Terzo Settore, ai sensi dell’articolo 24, comma 1 della legge regionale 42/2012. 

Viene individuata, ai sensi dell’articolo 24, comma 2 della legge regionale 42/2012, la dimensione 

territoriale degli Organismi associativi unitari territoriali di Imperia, Savona, Genova, Tigullio e La 

Spezia nelle rispettive delimitazioni territoriali delle Conferenze dei Sindaci di ASL 1 Imperiese, 

ASL 2 Savonese, ASL 3 Genovese, ASL 4 Chiavarese e ASL 5 Spezzino;. 3. di dare atto che 

L’avvenuta costituzione sia del Consiglio regionale dell’Organismo associativo unitario regionale di 

rappresentanza nella composizione prevista dallo statuto approvato dal Forum ligure del Terzo 

Settore in data 3 luglio 2013 sia dei Forum territoriali liguri del Terzo Settore consente 

all’Organismo associativo unitario regionale di rappresentanza dei soggetti del Terzo Settore 

l’effettivo svolgimento di tutte le funzioni previste dalla legge regionale 42/2012. 

Entro il termine stabilito dall’articolo 45, comma 5 del Testo Unico, l’Organismo associativo 

unitario di cui al punto 1 sarà tenuto ad adeguarsi alle disposizioni previste dall’ articolo 24, comma 

3, lett.a) della legge regionale 42/2012 sulla rappresentanza percentuale deisoggetti iscritti alle 

singole sezioni del Registro regionale del Terzo Settore, di cui all’articolo 13 della stessa legge 

regionale 42/2012. 

 

 

SANITÀ 

 

BASILICATA 

DGR 8.8.14, n. 1017 - Legge 412/91. Art. 44 L.R.n. 39/01. Azienda Ospedaliera Regionale" San 

Carlo" di Potenza. Deliberazione n. 265 del 30.06.2014 avente ad oggetto: "Piano delle assunzioni 

dell'Azienda Ospedaliera Regionale San Carlo di Potenza per l'anno 2014". Attività di controllo. 

(BUR n. 34 del 1.9.14) 

Note 

Viene  approvata, a condizione che sia rispettato anche per l'anno 2014 il limite imposto all'art. 2, 

comma 71 della L191/2009 e successive modifiche ed integrazioni, la deliberazione n. 265 del 

30.06.2014 del Direttore Generale dell'Azienda Ospedaliera Regionale "San Carlo" di Potenza 

avente ad oggetto: "Piano delle assunzioni dell'Azienda Ospedaliera Regionale San Carlo per l'anno 

2014", fermo restando l'obbligo aziendale di garantire il rispetto dei limiti di spesa consentiti dalle 

vigenti leggi di stabilità in materia di assunzioni e di spesa per il personale, ivi comprese le 

disposizioni di cui alla Legge n. 135/2012, nonché la compatibilità e sostenibilità degli oneri 

correlati alla copertura dei posti, la cui verifica, all'atto dell'effettiva assunzione, rientra nell'ambito 

dell'autonomia e responsabilità gestionali del Direttore Generale dell'Azienda- 

Sono  esclusi dal piano assunzioni 2014 complessivi n. 9 posti di Direttore, di area medica e 

sanitaria, indicati analiticamente dall'Ente negli allegati A e B al provvedimento in esame, in quanto 

non interessati all'applicazione della peculiare disciplina di cui all'art. 32 della L.R. n. 7/2014 e 

soggetti pertanto al divieto di cui alla DGR n. 168/2014. 

Gli oneri correlati alla copertura di complessivi n.14 posti del profilo non sanitario di OSS, 

quantificati dall'Amministrazione in Euro 385.004,48, imputati a scalare sul budget, pari al 30% 
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della spesa relativa al personale cessato dal servizio nel corso dell'anno precedente, e determinato 

dall'Azienda in Euro 781.687,17. 

 

DGR 8.8.14, n. 1018 - IRCCS - "Centro di Riferimento Oncologico di Basilicata" - CROB- di 

Rionero in Vulture. Deliberazione n. 152 del 7.04.2014. Autorizzazione. (BUR n. 34 del 1-9-14) 

Note. 

L' IRCCS "Centro di Riferimento Oncologico di Basilicata"- CROB di Rionero in Vulture viene 

autorizzato in attuazione del piano delle assunzioni 2013, ai sensi dell'art.20 della L.R. n. 16/2012, e 

ss.mm.ii nel rispetto di quanto disposto all'art. 30 della L.R. n. 26/2011,  a coprire, nei modi e forme 

di legge, i posti, dettagliatamente indicati nell'allegato "A" al presente provvedimento, che risultano 

quali-quantitativamente inclusi nei profili professionali previsti nel piano aziendale delle assunzioni 

2013 (a cui si rinvia). 

Nono sono autorizzati,  attesa la vigenza del divieto ex DGR n. 168/2014: 

-  l'assunzione, mediante conferimento del relativo incarico, di n. 1 posto di Direttore medico della 

disciplina di Urologia; 

-  l'assunzione di n. 1 assistente tecnico, richiesta con DDG n. 660/2013, in quanto oggetto di altro 

provvedimento regionale di autorizzazione. 

 

CALABRIA 

DGR 6.8.14, n. 343 - Approvazione schema di Convenzione tra la Regione Calabria, il Centro 

Nazionale delle Ricerche, e l’Azienda Ospedaliera di Reggio Calabria per il Centro di Fisiologia 

Clinica dell’Azienda Ospedaliera di Reggio Calabria. (BUR n. 40 del 1.9.14) 

Note 

Viene revocta la DGR n. 354 del 18 ottobre 2013, con la quale si era approvato lo schema di 

Convenzione, senza procedere alla sottoscrizione della stessa per intervenute modifiche 

organizzative attuate dal Centro Nazionale delle Ricerche.  

Viene  approvato il nuovo schema di Convenzione tra la Regione Calabria, il Centro Nazionale 

delle Ricerche e l’Azienda Ospedaliera di Reggio Calabria per il Centro di Fisiologia Clinica 

dell’Azienda Ospedaliera di Reggio Calabria, predisposto dopo le modifiche organizzative attuate 

dal Centro Nazionale delle Ricerche e allegato quale parte integrante del presente atto (a cui si 

rinvia);  

E’ stata autorizza per il triennio 2013-2015, la spesa di € 300.000,00 annui. 

 

 

EMILIA-ROMAGNA 

DGR 23.7.14, n. 1300  - Sospensione dell'efficacia della DGR 1967/13 con oggetto "Accordo 

quadro triennale fra la Regione Emilia-Romagna e la Regione Veneto per la gestione della mobilità 

sanitaria. Anni 2014-2016 " (BUR n. 267 del 27.8.14) 

Note 

Viene sospesa  l’efficacia di quanto disposto con la propria deliberazione n. 1967 del 16 dicembre 

2013 con oggetto "Accordo quadro triennale fra la Regione Emilia-Romagna e la Regione Veneto 

per la gestione della mobilità sanitaria. Anni 2014-2016 " . 

 
DGR 23.7.14, n. 1341 - Nomina del coordinatore del Centro Regionale per i Trapianti. (BUR n. 

267 del 27.8.14) 

 
LAZIO 

Decreto del Commissario ad Acta 1 settembre 2014, n. U00265- Determinazione delle funzioni 

assistenziali-ospedaliere, ai sensi dell'art. 8-sexies, comma 2, del D.Lgs. 502/1992. Anno 2014. 

(BUR n. 72 del 9.9.14) 

Note 
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Sono  definiti, nell’ambito dell’importo complessivo pari a Euro € 760.184.531,26 i finanziamenti 

ripartiti tra le strutture interessate con i criteri descritti nell’allegato al presente provvedimento (a 

cui si rinvia), 

Viene  determinata, nell’ambito della quota di “Finanziamento dei maggiori costi per attività con 

rilevanti costi d’attesa relativi alle reti di emergenza ed urgenza” ,la quota di rimborso forfettario 

per le prestazioni di specialistica e di diagnostica erogate per accesso non seguito da ricovero, 

nonché quella per le consulenze mediche svolte presso i pronto soccorso; 

 

 
PIEMONTE 

DGR 4.8.14, n. 46-233 - Sospensione, revoca e disapplicazione di atti relativi alla revisione della 

rete ospedaliera, appropriatezza, attribuzione di incarichi di struttura nelle A.S.R., regolamentazione 

dei rapporti con gli erogatori privati. (BUR n. 35 del 28.8.14) 

Note 

Si riporta integralmente la disposizione   

1. fino al 31.12.2014 - o alla ridefinizione della rete ospedaliera in coerenza con le indicazioni ed i 

parametri definiti a livello nazionale (Art. 3 del Nuovo Patto della salute 204-2016) che assume la 

valenza di atto di alta programmazione sanitaria a livello regionale - sono sospesi, limitatamente 

alle parti inerenti l’individuazione della quantificazione e tipologia dei posti letto in ciascuna 

struttura della rete ospedaliera, gli effetti dei seguenti atti: D.G.R. n. 28-7588 del 12.5.2014, D.G.R. 

n. 44-7346 del 31.3.2014, D.G.R. n. 14-7070 del 4.2.2014, D.G.R. n. 1-6045 del 9.7.2013, D.G.R. 

6-5519 del 14.3.2013, D.G.R. n. 37-5091 del 18.12.2012, D.G.R. n. 1-4117 del 5.7.2012, D.G.R. n. 

17-1830 del 7.4.2011; 

2. transitoriamente, fino all’adozione del relativo provvedimento di revisione, è sospesa l’efficacia 

della D.G.R. n. 83-7673 del 21.5.2014, di approvazione degli schemi dei contratti per l’anno 2014-

2015 con gli erogatori privati accreditati, i Presidi e gli IRCCS ex art. 42 e 43 della L. n. 833/1978 e 

conseguentemente l’iter di sottoscrizione dei contratti; 

3. transitoriamente, ovvero fino al momento dell’adozione di nuovo provvedimento di revisione, la 

Direzione regionale Sanità disapplica gli atti assunti in attuazione delle disposizioni sospese, in 

particolare D.D. n. 816 del 18.10.2013, D.D. n. 651 del 29.8.2013, D.D. 532 del 4.7.2013, D.D. 

n.480 e n. 481 del 19.5.2014 ; 

4. transitoriamente, ovvero fino al momento dell’adozione di nuovo provvedimento di revisione, le 

dotazioni massime di posti letto dei presidi pubblici sono quelle antecedenti la D.G.R. n. 28-7588 

del 12.5.2014, mentre per gli erogatori privati accreditati, i Presidi e gli IRCCS ex art. 42 e 43 della 

L. n. 833/1978 rimangono quelle in essere alla data di approvazione del presente atto, in base ai 

vigenti provvedimenti di autorizzazione e accreditamento; 

5. con decorrenza 1.9.2014, è sospesa l’efficacia della norma contenuta nel secondo alinea del 

dispositivo della D.G.R. n. 84-7674 del 21.5.2014 nella parte in cui stabilisce che, a partire dal 

1.1.2014, non meno del 50% dei ricoveri di postacuzie di pazienti residenti in Piemonte deve 

provenire da reparti per acuti, Pronto Soccorso o D.E.A. ospedaliero, oppure dai Servizi territoriali 

delle A.S.L. e conseguentemente, per 2014, il calcolo delle percentuali per l’applicazione 

dell’abbattimento tariffario per inappropriatezza sarà effettuato per quote parte dal 1° gennaio al 31 

agosto e dal 1° settembre al 31 dicembre, o alla data di decorrenza delle nuove disposizioni se 

antecedente. Si precisa che quanto specificato nella D.G.R. n. 84-7674 del 21.5.2014 relativamente 

alla documentazione che deve essere presente per i ricoveri nella disciplina 56 recupero e 

riabilitazione funzionale, deve essere correlato alle disposizioni previgenti e, in particolare delle 

D.G.R. n. 50-3104 del 3.12.2001 e n. 41-15180 del 23.3.2005, relativamente alle modalità di 

accesso alle prestazioni di ricovero di post acuzie; 

6. è revocata la D.G.R. n. 56-7410 del 7.4.2014 che consentiva alle A.S.R. di procedere al 

conferimento di incarichi di Direttore di distretto e di Direttore di struttura complessa, dando atto 
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che il contenimento dei costi delle risorse umane è regolato in toto dalla D.G.R. n. 11-7089 del 

10.2.2014; 

7. per il 2014 le strutture private accreditate erogatrici di prestazioni ambulatoriali sono autorizzate 

a proseguire l’attività per conto ed a carico del S.S.R. nei limiti del titolo di accreditamento, per non 

oltre un dodicesimo per ciascun mese dei tetti di spesa annuali corrispondenti a quelli fissati 

nell’allegato alla D.D. n. 481 del 19.5.2014, per un totale complessivo annuo di € 136.585.646,00 

(di cui € 131.385.819,00 per residenti in regione ed € 5.199.827,00 per residenti fuori regione) 

come in dettaglio risulta nell’allegato A), titolato “Tetti di spesa 2014 per l’acquisto di prestazioni 

sanitarie da erogatori privati, presidi ed IRCCS” che si approva; 

8. i tetti di spesa annui massimi per le attività ambulatoriali si intendono al netto dei ticket, esclusa 

la quota aggiuntiva spettante all’A.S.L., che saranno incassati da ciascuna struttura per un importo 

annuo massimo pari a quello dell’anno 2012, con condizione che l’eventuale eccedenza dei ticket 

incassati comporterà una riduzione del costo delle prestazioni ambulatoriali addebitabile all’A.S.L., 

non potendo in nessun caso tale costo essere superiore al tetto di spesa massimo fissato detratta 

l’eventuale eccedenza di ticket incassato; 

9. per il 2014 le strutture private accreditate erogatrici di prestazioni di ricovero ordinario e day 

hospital sono autorizzate a proseguire l’attività per conto ed a carico del S.S.R. nei limiti del titolo 

di accreditamento, per non oltre un dodicesimo dei tetti di spesa deliberati per il 2013 per ciascun 

mese, tenendo conto delle economie attese dalla revisione delle tariffe e dalla trasformazione del 

regime assistenziale, per un costo regionale complessivo annuo massimo di € 325.839.746,00 (di 

cui € 279.151.313,00 per residenti in regione ed € 46.688.433,00 per residenti fuori regione), come 

in dettaglio risulta nell’allegato A); 

10. per il 2014 i Presidi e gli IRCCS di cui agli art. 42 e 43 della L. n. 833/1978 sono autorizzati a 

proseguire l’attività per conto ed a carico del S.S.R., tenendo conto delle economie attese dalla 

revisione delle tariffe e dalla trasformazione del regime assistenziale, nei limiti di un dodicesimo 

per ciascun mese dei tetti di spesa annuali corrispondenti a quelli fissati nell’allegato alla D.D. n. 

480 del 19.5.2014, per un costo regionale complessivo annuo massimo di € 187.068.869,00 (di cui 

€ 160.351.502,00 per residenti in regione ed € 26.717.367,00 per residenti fuori regione), oltre alla 

somministrazione di farmaci rilevata attraverso il tracciato File F entro il limite di € 15.345.000,00 

come in dettaglio risulta nell’allegato A); 

11. non è riconosciuta alcuna remunerazione per eventuali produzioni eccedenti i tetti di spesa 

massimi fissati per ciascuna struttura, non è consentito l’utilizzo delle economie di risorse destinate 

all’attività di ricovero per remunerare prestazioni ambulatoriali e viceversa le economie di risorse 

previste per l’attività ambulatoriale non possono remunerare attività di ricovero; 

12. non è ammessa la compensazione tra i tetti di spesa assegnati per l’acquisto di prestazioni e per 

la somministrazione di farmaci; 

13. è fatta salva la definizione da parte delle A.S.L. di specifici volumi e tipologie di prestazioni da 

acquistare dai singoli erogatori; 

14. sono revocati, per il periodo 2014-2015, i finanziamenti per funzione di cui alla D.G.R. n. 82- 

7672 del 21.5.2014, fatto salvo quello riconducibile alla remunerazione extratariffaria del pronto 

soccorso 24h; 

15. le A.S.L. erogano acconti in quote mensili posticipate rispetto alla fatturazione, nella misura 

pari al 90% del valore previsto o in relazione alla minor produzione realizzata, detraendo l’importo 

incassato dalla struttura a titolo di quota fissa ex D.G.R. n. 11-2490 del 29.7.2011; 

 

ALLEGATO A) TETTI DI SPESA 2014 PER L'ACQUISTO DI PRESTAZIONI 

SANITARIE DA EROGATORI PRIVATI, PRESIDI ED IRCCS 

(Si rinvia alla lettiura integrale del testo) 

 

PUGLIA 
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DGR 24.7.14, n. 1529 -  Accordo Regione Puglia - AreS - Federfarma/Assofarm e Distributori 

intermedi sulla distribuzione dei farmaci inclusi nel PHT - art. 8 lett. a) della Legge 405/2001. 

Rettifica. (BUR n. 115 del 26.8.14) 

Note 

Viene  recepito  e ratificato l’Accordo stipulato tra la Regione Puglia, l’Agenzia Regionale AReS 

Puglia, le associazioni sindacali dei farmacisti, Federfarma e Assofarm, e i distributori intermedi, di 

cui all’ allegato “A” (composto anche dai moduli 1 e 2) parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento.  

Viene  istituita, su designazione delle parti, apposita Commissione preposta alla individuazione dei 

Servizi da delegare alle Farmacie pubbliche e private convenzionate nonché alla definizione dei 

requisiti specifici;  

 

DGR 1..8.14, n. 1711  - Deliberazione di Giunta Regionale n. 183 del 19.2.2014. Autorizzazione 

alle assunzioni di personale delle Aziende Sanitarie in deroga al divieto di cui alla L.R. 2/2011. 

Modifica parziale. (BUR n. 123 dell’8.9.14) 

Note 

Viene  modificata nell’ambito dei posti e dei costi, la deliberazione di Giunta Regionale n. 

183/2014 di autorizzazione alle assunzioni concesse alla ASL di Taranto, ASL di Foggia, ASL di 

Lecce e IRCCS “Giovanni Paolo II” di Bari con così come specificato nell’allegato A composto da 

2 (due) fogli e allegato B composto da 4 (quattro) fogli.  

Le assunzioni saranno disposte nel rispetto della spesa di cui all’art.2, comma 71 della L.190/2009 

s.m.i. e con le procedure per il reclutamento del personale previste dal D.Lgs. 165/2001 s.m.i.  

 

SICILIA 

DASS  4.8.14 - Appropriatezza del percorso diagnostico in radiologia e in medicina nucleare 

(GURS n. 36 del 29.8.14) 

 

DASS 11.8.14 - Raccomandazioni regionali per la dimissione e la comunicazione con il paziente 

dopo ricovero per un evento cardiologico. (GURS n. 36 del 29.8.14) 

 

 

Art. 1 

Sono approvate le “Raccomandazioni regionali per la dimissione e la comunicazione con il paziente 

dopo ricovero per un evento cardiologico” e gli allegati (A “modello di lettera di dimissione 

strutturata e suoi contenuti standard”, B “kit educazionale”, C “check-list sulle informazioni da 

fornire al paziente e ai caregiver alla dimissione”) che costituiscono parte integrante del presente 

decreto. 

Art. 2 

La check-list sulle informazioni da fornire al paziente e ai caregiver, debitamente compilata, di cui 

all’allegato C, costituisce parte integrante della cartella clinica del paziente ricoverato per un evento 

cardiologico. 

Art. 3 

Tutte le aziende sanitarie pubbliche e private accreditate adotteranno i provvedimenti necessari per 

il monitoraggio delle raccomandazioni e degli allegati, di cui all’art.1, e l’effettiva applicazione 

delle stesse. 

La verifica della presenza della check-list, di cui all’art. 2, sarà oggetto di controllo analitico da 

parte dei NOC aziendali (controllo 1 “foglio di dimissione”) sulle cartelle cliniche dei pazienti 

ricoverati per un evento cardiologico. 

Al fine di consentire l’adeguamento organizzativo ed evitare fenomeni di retroattività, gli effetti 

economici del controllo si applicheranno a partire dall’1 dicembre 2014. 

Art. 4 
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Le raccomandazioni e gli allegati, di cui all’art.1, saranno resi disponibili a tutte le aziende sanitarie 

nel sito Web dell’Assessorato della salute. 

 
TOSCANA 

DGR 25.8.14, n. 712 - Individuazione dei Centri di Riferimento Regionali abilitati alla prescrizione 

dell’ormone somatotropo GH di cui alla NOTA AIFA 39. (BUR n. 35 del 3.9.14) 

 

UMBRIA 

DGR 4.8.14, n. 1008 - Approvazione verbale Comitato regionale medici pediatri di libera scelta del 

25 luglio 2014. Accordo decentrato regionale sistema informativo della medicina pediatrica 

progetto sanità elettronica. (BUR n. 41 del 27.8.14) 

 

DGR  4.8.14, n. 1009 - Piano straordinario per il contenimento delle liste di attesa per le prestazioni 

di specialistica ambulatoriale. (BUR n. 41 del 27.8.14) 

Note 

Viene approvato il Piano straordinario per il contenimento delle liste di attesa della Regione Umbria 

(Allegato 1) contenente le misure da adottare per il contenimento dei tempi di attesa per le 

prestazioni di specialistica ambulatoriale, parte integrante e sostanziale della presente deliberazione; 

Viene dato mandato ai direttori generali delle Aziende sanitarie regionali di sviluppare un confronto 

con le organizzazioni sindacali sulle modalità di attivazione delle azioni previste per 

l’implementazione del Piano. 

Entro il 10 settembre 2014 le Aziende USL e ospedaliere della Ragione Umbria sono tenute ad  

approvare i Piani attuativi aziendali per il contenimento delle liste di attesa e li trasmettano alla 

Direzione regionale Salute e coesione sociale. 

 

Oggetto: Piano straordinario per il contenimento delle liste di attesa per le prestazioni di 

specialistica ambulatoriale. 

Il Piano straordinario per il contenimento delle liste di attesa che la Regione Umbria, in accordo con 

le Aziende sanitarie e le Organizzazioni sindacali di categoria, intende approvare, definisce le 

modalità operative tese a governare la crescente domanda di prestazioni sanitarie che porta 

all’aumento di liste e tempi di attesa. 

La Regione Umbria ha attivato nel corso degli anni vari progetti o programmi volti alla gestione 

delle liste di attesa per le prestazioni di specialistica ambulatoriale in coerenza con le indicazioni 

formulate a livello nazionale. L’obiettivo che si pone questo Piano è individuare il reale bisogno di 

salute riducendo l’inappropriatezza, al fine di garantire i Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) a 

tutti gli assistiti. 

Il fine, nell’ottica della razionalizzazione e rimodulazione dell’offerta, è quello di garantire al 

cittadino/utente la prestazione appropriata, sia dal punto di vista prescrittivo che erogativo, nei 

tempi adeguati, senza compromettere la prognosi e la qualità della vita. 

Le Aziende USL ed ospedaliere della regione dovranno produrre Piani attuativi aziendali per il 

contenimento delle liste di attesa per le prestazioni di specialistica ambulatoriali delineando 

specifiche azioni di intervento, con la relativa tempistica, per le sotto indicate aree: 

1) Domanda di prestazioni sanitarie, identificando i reali bisogni di salute. 

2) Offerta di prestazioni sanitarie, rispondendo ai bisogni di salute 

3) Sistemi di monitoraggio, controllo, valutazione 

4) Informazione e comunicazione ai cittadini e agli operatori del SSR. 

1) In questi anni l’appropriatezza della domanda è stata ricercata e monitorata attraverso 

l’applicazione dei Raggruppamenti di Attesa Omogenei - RAO alle prestazioni di primo accesso, 

garantendo l’esecuzione tempestiva delle prestazioni obiettivamente prioritarie per importanza ed 

urgenza, in base al bisogno clinico rilevato. Le classi di priorità d’accesso previste nella nostra 

regione sono: priorità “U” (urgenza differibile prestazione da erogare entro i 3 gg), priorità “B” 
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(prestazione da erogare entro i 10 gg, priorità), “D” (prestazione da erogare entro i 30/60 gg), 

priorità “P” (prestazione programmata). 

• Per le prestazioni specialistiche critiche e con il più alto impatto economico in termini di risorse 

impiegate, vanno introdotte le indicazioni prioritarie; 

• Per la diagnostica per immagini, nelle TC e RM vanno previste condizioni di erogabilità; 

• Va previsto una graduale eliminazione dalle agende della classe di priorità “P” considerato che dai 

monitoraggi si rileva che in questa fascia si riscontrano per il 90 per cento prestazioni di secondo 

accesso e follow up. 

• Va ridefinito il percorso dell’emergenza/urgenza e dell’urgenza differibile per i pazienti esterni 

per ridurre gli accessi impropri nei Pronto Soccorsi e nei servizi ambulatoriali. 

2) Anche dal punto di vista dell’offerta è necessario assicurare l’appropriatezza nell’utilizzo delle 

risorse, umane e strumentali, messe a disposizione dalle Aziende per l’erogazione dei livelli 

essenziali e appropriati di assistenza. 

• Vanno garantiti i percorsi diagnostico-terapeutici e riabilitativi per la presa in carico del paziente, 

realizzando l’integrazione tra i professionisti e i livelli di cura, la continuità degli interventi e 

l’ottimizzazione nell’utilizzo delle risorse. Tale modalità organizzativa si rende necessaria, in 

particolare, per i malati cronici che rappresentano il 70 per cento degli assistiti presenti nelle liste di 

attesa. 

• Vanno garantiti in particolare i percorsi diagnostico-terapeutici e riabilitativi pediatrici. 

• Va prevista la razionalizzazione/ottimizzazione dell’offerta delle prestazioni da parte delle 

Aziende Sanitarie tenendo conto sia delle effettive necessità assistenziali del territorio (bisogno) sia 

della domanda rilevata. 

• Laddove si riscontri un’offerta non adeguata, le Aziende dovranno: 

— prevedere l’apertura degli ambulatori specialistici, con lista di attesa più numerosa, nei 

pomeriggi con orario prolungato fino alle 22, il sabato e la domenica; 

— prevedere turni di massimo utilizzo della strumentazione programmando una apertura di 12h/die 

con professionisti 

a turno provenienti anche da altre aziende sanitarie (integrazione ospedali-territorio, equipe 

multidisciplinari e 

multiprofessionali); 

— prevedere contratti a tempo determinato per giovani medici specialisti inoccupati/disoccupati; 

— rimodulare i budget con le strutture private accreditate; 

— prevedere in tutte le agende il riutilizzo dei posti nel caso si presentino annullamenti di 

prenotazioni garantendo una rassegnazione delle disponibilità alle priorità con più alta domanda per 

quella tipologia di agenda/prestazione (disponibilità in overbooking). 

• Vanno sottoposte a metodica RAO alcune prestazioni di diagnostica per immagini (addome 

superiore ed inferiore e del bacino). 

• Va riconosciuto il CUP integrato regionale come un servizio di fondamentale importanza nelle 

Aziende sanitarienon solo per la s che ora gli viene attribuito nel governo del sistema delle liste-

tempi di attesa e nella partecipazione attiva ai controlli di appropriatezza delle prescrizioni e delle 

modalità di erogazione delle prestazioni. Punto cardine dell’incontro tra la domanda e l’offerta di 

prestazioni sanitarie è il back-office CUP che insieme ai responsabili aziendali della specialistica 

ambulatoriale assumono un ruolo chiave per il controllo e monitoraggio delle agende di 

prenotazione. 

• Vanno previsti percorsi di accoglienza e di garanzia di accesso alle prestazioni nel rispetto dei 

tempi massimi, attuando la presa in carico dell’utente qualora il sistema non offra disponibilità in 

base alla richiesta e snellendo alcune procedure amministrative. 

• Va previsto un numero telefonico unico regionale per facilitare gli annullamenti e i contatti con 

il SSR e va esteso sul territorio regionale il servizio di recalling automatizzato che ricorda con un 

risponditore automatico gli appuntamenti e permette l’eventuale annullamento al momento del 

contatto. 
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• Va rivista l’offerta di prestazioni garantite dalle Aziende ospedaliere regionali, distinguendo 

prestazioni di primo e secondo livello, formulando criteri e condizioni per ridefinire la rete di 

offerta di prestazioni. 

3) Per i monitoraggi 

• Va prevista l’omogenizzazione del linguaggio prescrittivo. 

• Va ridefinito il processo prescrittivo-prenotativo-erogativo con formazione del personale del SSR 

e standardizzazione dei flussi di comunicazione interna ed esterna. 

Per il controllo e la valutazione 

• Va istituito un Nucleo operativo regionale di controllo sull’intera attività di specialistica 

ambulatoriale. 

Vanno implementate revisioni periodiche dell’attività prescrittiva e di quella erogativa attraverso i 

flussi informativi regionali e nazionali. 

4) Va condiviso e predisposto un Piano di comunicazione regionale sulle liste di attesa che 

standardizzi e renda efficace la comunicazione e l’informazione sia per i cittadini che per gli 

operatori 

 

PIANO STRAORDINARIO PER IL CONTENIMENTO DELLE LISTE DI ATTESA PER 
LE PRESTAZIONI DI SPECIALISTICA AMBULATORIALE 
GARANZIA PARITAô DI ACCESSO 
ASSICURARE LôESERCIZIO DEL DIRITTO ALLA SALUTE DEL CITTADINO 
 
Il problema delle liste dôattesa ¯ allo stato attuale sicuramente tra i pi½ impegnativi per il Servizio Sanitario 
Nazionale e Regionale o quantomeno tra quelli che fanno scendere di molto il livello della qualità del servizio 
sanitario percepita dal cittadino. 
Ad oggi si connota come una delle pi½ importanti criticit¨ nellôambito della sanit¨ pubblica per le rilevanti 
conseguenze sul piano clinico, economico e sociale. 
Eô per tale motivo che a pi½ riprese Ministero della Salute e Regioni hanno cercato di porvi mano, nel 
tentativo di dirimere tale nodo piuttosto intricato. In particolare la Regione Umbria ha attivato nel corso degli 
anni vari progetti o programmi volti alla gestione delle liste di attesa per le prestazioni di specialistica 
ambulatoriale in coerenza con le indicazioni formulate a livello nazionale. 
Le dimensioni del fenomeno sono state forse ingigantite dallôincapacit¨ di abbandonare lôapproccio 
tradizionale basato sullôirrealizzabile miraggio di ottimizzazione dellôefficienza; con questo Piano lôobiettivo 
che ci poniamo è intercettare il reale bisogno di salute riducendo lôinappropriatezza, al fine di garantire i 
Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) a tutti gli assistiti. 
È ormai diffusa la cognizione che lôappropriatezza delle cure pu¸ essere misurata e pu¸ costituire pertanto la 
base per compiere le scelte migliori sia per il singolo paziente sia per la collettività. 
La sfida si gioca quindi nel governo dellôappropriatezza distinguendola in: 

 appropriatezza clinica-prescrittiva 

 appropriatezza organizzativa-erogativa. 

Possiamo considerare una prestazione sanitaria appropriata quando, a parit¨ di ñresaò clinica (efficacia), è in 
grado di ottimizzare lôimpiego delle risorse (efficienza); quindi, una prestazione è appropriata se viene 
prescritta (appropriatezza clinica-prescrittiva) ed erogata allôutente giusto, nel momento giusto, nella giusta 
quantità e prevedendo tanto il sotto-utilizzo quanto il sovra-utilizzo di strutture e servizi (appropriatezza 
organizzativaerogativa). 
Al contrario, viene considerata inappropriata una procedura il cui rischio sia superiore ai benefici attesi. 
Il ruolo dei professionisti che operano sul campo è fondamentale per raggiungere livelli sempre più elevati di 
appropriatezza clinica ed organizzativa e pertanto va promosso e sviluppato. 
Lôelemento essenziale e prioritario ® comunque sviluppare il piano di razionalizzazione del sistema dei 
servizi sanitari regionali contestualmente a: 

 attività sistematiche e continuative di valutazione e di intervento su appropriatezza, efficacia clinica ed 
efficacia rispetto ai costi dei servizi e dei programmi offerti; 

 valutazione delle aspettative e delle preferenze della popolazione rispetto ai servizi sanitari e del loro 
gradimento da parte degli utilizzatori; 

 omogeneizzazione dei percorsi assistenziali e dei comportamenti organizzativi nel rispetto degli obiettivi di 
qualità del sistema. 
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A tale fine si ritiene necessario definire criteri ed indirizzi per raggiungere tale obiettivo e fornire le relative 
indicazioni del livello organizzativo delle Aziende Sanitarie regionali. 
1) APPROPRIATA DOMANDA DI PRESTAZIONI SANITARIE IDENTIFICANDO I REALI BISOGNI DI 
SALUTE 
I modelli sanitari sembrano non riuscire a fronteggiare il rapido evolversi della domanda, che si esprime 
sempre di pi½ come ñbisogno di significare il proprio malessereò piuttosto che come ñbisogno di curaò in un 
contesto nel quale lôacquisizione di consapevolezza da parte del cittadino, della essenzialità di una ñdiagnosi 
prima della curaò, si tramuta in unôesigenza ancor pi½ importante della stessa richiesta di benessere. 
Il trend di crescita quasi incontenibile della diagnostica per immagini, lôalta percentuale di referti negativi, o 
parafisiologici, suggestiva di scarsa appropriatezza, ben rappresentano il fenomeno della delega alla 
diagnosi strumentale della diagnosi clinica: in questi ultimi anni non è aumentato il ricorso alla visita 
specialistica o, comunque, non con pari intensit¨ allôincremento di indagini strumentali e si è, invece, 
decisamente modificato il ruolo della tecnologia di immagini nel processo clinico decisionale. Se riteniamo 
che la domanda di immagini sia caratterizzata complessivamente da possibile in appropriatezza prescrittiva 
dobbiamo intervenire con modelli, anche concettuali, più vicini al proscrittore che al produttore. 
Al fine della appropriatezza della prestazione da eseguire, il medico prescrittore deve, oltre assicurare il 
rispetto dei requisiti essenziali di chiarezza e completezza, redigere la prescrizione riportando sempre la 
motivazione clinica e il quesito diagnostico che giustificano la prestazione richiesta, prevedendo la possibilità 
di completare la prescrizione con i dati anamnestici se importanti. 
In questi anni lôappropriatezza della domanda è stata ricercata e monitorata attraverso lôapplicazione dei 
Raggruppamenti di Attesa Omogenei ï RAO alle prestazioni di primo accesso, garantendo lôesecuzione 
tempestiva delle prestazioni obiettivamente prioritarie per importanza ed urgenza, in base al bisogno clinico 
rilevato. La priorità clinica, o condizione clinica, consente al medico prescrittore di attribuire ad un paziente 
un tempo di attesa ragionevole per ottenere una prestazione specialistica senza per questo compromettere 
la prognosi. 
Le classi di priorit¨ dôaccesso previste nella nostra Regione sono: 
- priorit¨ ñUò = urgenza differibile prestazione da erogare entro i 3 gg 
- priorit¨ ñBò = breve prestazione da erogare entro i 10 gg 
- priorit¨ ñDò = differita prestazione da erogare entro i 30/60 gg 
- priorit¨ ñPò = programmata 
La modalità è stata implementata in tutte le Aziende Sanitarie della Regione, in particolare per quelle 
prestazioni di specialistica ambulatoriale che dai monitoraggi emergevano come più critiche. 
Questo approccio di governo della domanda è volto ad individuare il reale bisogno di salute del paziente 
attraverso una classificazione delle situazioni cliniche per ciascuna delle prestazioni specialistiche sottoposte 
a RAO, garantendo la prestazione giusta al momento giusto. Lo scopo di questo approccio è garantire ai 
pazienti con maggiore necessità la prestazione in tempi brevi. 
La stratificazione della domanda in classi di priorit¨ dôaccesso formalmente differenziate rappresenta una 
metodologia da tempo applicata soprattutto nellôambito delle attivit¨ di emergenza, dove il metodo del triage 
è utilizzato per prendere una decisione di priorità di cura nei momenti di punte massime di domanda di 
intervento. In sistemi complessi come quello sanitario la velocit¨ e lôappropriatezza della decisione di 
intervenire subito o di ritardare di un poô lôintervento ¯ spesso determinante per lôefficienza del sistema. Vi 
sono condizioni patologiche nelle quali ¯ possibile rinviare lôintervento diagnostico e/o terapeutico richiesto 
come urgente, senza per questo modificare la prognosi dellôutente. 
Tale presupposto è fondamentale per poter garantire a tutti una risposta disponendo di una quantità di 
risorse limitata e insufficiente per rispondere a tutti subito. 
Oggi, forti dellôesperienza scaturita, è necessario aggiungere alle modalità di lavoro e alle azioni fatte quelle 
che potremmo definire ñcondizioni di erogabilit¨ò ed ñindicazioni prioritarieò per le prestazioni sanitarie 
ancora critiche. Esperienze nazionali confermano che lôintroduzione di indicazioni prioritarie per la 
diagnostica per immagini (per esempio sospetto o patologia oncologica, sospetta infezione o infiammazione, 
patologia traumatica acuta o post chirugica,é) limitano e riducono il numero di richieste di prestazioni 
inappropriate. Il rafforzamento del risultato si ottiene indicando per la stessa prestazione condizioni di 
erogabilità vincolanti per il prescrittore (ambito pediatrico, protocolli concordati, diagnosi accertata, sospetti o 
patologie certificate, é). 
Altro punto critico è la domanda inappropriata di prestazioni urgenti. Tenendo sempre ben chiara la 
differenza tra emergenza/urgenza ed urgenza differibile, e quindi solo in questôultimo caso prescrivibile, ¯ 
necessario formulare regole omogenee nel territorio regionale, al fine di applicare modalità organizzative 

condivise fra prescrittori ed erogatori cos³ da garantire una tempestiva e giusta risposta alle ñvere richieste 
urgentiò. 
Le azioni che si prevedono sul fronte della domanda sono: 
a) Diagnostica per immagini (alta tecnologia): inserire per le singole voci condizioni di erogabilità al fine di 
ridurre la domanda inappropriata di queste prestazioni. 
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Obiettivo: ridurre la domanda inappropriata delle prestazioni specialistiche ambulatoriali di diagnostica per 

immagini TC e RM 
Organizzazione: i medici prescrittori possono prescrivere solo se vi sono condizioni di erogabilità concordi con 

il quesito diagnostico individuato. Le strutture erogatrici controllano la concordanza tra quesito diagnostico e 
condizione di erogabilità; le Aziende USL inviano ai MMG, PLS e medici prescrittori dipendenti report sul 
prescritto così come le Aziende Ospedaliere ai propri dipendenti prescrittori. 
b) Introdurre le indicazioni prioritarie per le prestazioni specialistiche critiche e con il più alto impatto 
economico in termini di risorse impiegate. 
Obiettivo: ridurre la domanda inappropriata delle prestazioni specialistiche ambulatoriali 
Organizzazione: rispettare le indicazioni prioritarie da parte dei medici prescrittori; rilevare la concordanza tra 

quesito diagnostico e indicazioni prioritarie di erogabilità. 
c) Ridefinire la classe di priorit¨ ñPò prevedendo una graduale eliminazione dalle agende di questa 
priorità considerato che dai monitoraggi si rileva che in questa fascia si riscontrano per il 90% prestazioni di 
secondo accesso e follow up. 
Obiettivo: ridurre la domanda inappropriata delle prestazioni in classe ñPò recuperando le disponibilità. 
Organizzazione: rimodulazione delle agende di prenotazione riconvertendo le disponibilit¨ della priorit¨ ñPò 
nelle classi di priorità con la domanda più alta per tipologia di prestazione specialistica. 
d) Gestire il percorso dellôemergenza/urgenza e dellôurgenza differibile per i pazienti esterni 
Obiettivo: ridurre gli accessi impropri nei Pronto Soccorsi e nei servizi ambulatoriali Organizzazione: le 
prestazioni di emergenza/urgenza hanno diretto accesso al Pronto soccorso senza la impegnativa del SSR. 
Le prestazioni urgenti differibili sono solo quelle prestazioni critiche di primo accesso sottoposte a metodica 
RAO, prescrivibili con impegnativa del SSR e che non devono accedere al Pronto Soccorso. 
2) RIMODULAZIONE DELLôOFFERTA DI PRESTAZIONI SANITARIE, 
RISPONDENDO AI BISOGNI DI SALUTE 
Anche dal punto di vista dellôofferta ¯ necessario assicurare lôappropriatezza nellôutilizzo delle risorse, umane 
e strumentali, messe a disposizione dalle Aziende per lôerogazione dei livelli essenziali e appropriati di 
assistenza. Eô necessario: 
- ricercare la sistematica riduzione degli sprechi nellôuso delle risorse disponibili mediante adozione di 
principi di qualità e di medicina basata sulle evidenze scientifiche; 
- operare secondo i principi di efficacia e di appropriatezza degli interventi in base ai quali le risorse devono 
essere indirizzate verso le prestazioni la cui efficacia è riconosciuta secondo le evidenze scientifiche e verso 
i soggetti che maggiormente ne possono trarre beneficio. 
- le prescrizioni di prestazioni specialistiche del medico di medicina generale o del pediatra di libera scelta si 
devono attenere ai principi sopra enunciati. 
Le azioni che si prevedono sul fronte dellôofferta sono: 
a) Prevedere percorsi diagnostico-terapeutici e riabilitativi che garantiscano la presa in carico del 
paziente, realizzino lôintegrazione tra i professionisti e i livelli di cura, la continuità degli interventi e 
lôottimizzazione nellôutilizzo delle risorse. Tale modalità organizzativa si rende necessaria, in particolare, per i 
malati cronici che rappresentano il 70% degli assistiti presenti nelle liste di attesa. 
Obiettivo: Le strutture devono essere in grado di semplificare gli accessi di tali pazienti attraverso la 
programmazione e la prenotazione dellôintero iter assistenziale, prevedendo CUP interni ai servizi, con 
lôobiettivo di fornire la presa in carico dellôassistito nella migliore sequenza spazio-temporale possibile. 
Organizzazione: Attivare percorsi per la patologia oncologica-oncoematologica, per la patologia dellôapparato 

cardiovascolare, per la patologia dellôapparato respiratorio, per le patologie renali, per il diabete e per le 
patologie della riproduzione umana (prestazioni specialistiche programmate per patologia). 
b) Prevedere percorsi diagnostico-terapeutici e riabilitativi pediatrici 
Obiettivo: facilitare lôaccesso e intercettare la domanda di prestazioni specialistiche in età pediatrica 
indirizzandola negli ambulatori specialistici pediatrici 
Organizzazione: Attivare i RAO specifici per lôet¨ pediatrica per le prestazioni con tempi di attesa più critici 
(visita cardiologica + ECG pediatrico, ecocardiogramma pediatrico, visita oculistica pediatrica, visita 
neuropscihiatrica infantile, ecografie dellôaddome e delle anche). Prevedere ambulatori specialistici pediatrici 
per specialità (branca specialistica) distribuiti in maniera organica e non ripetitiva nelle Aziende Sanitarie. 
Attivare percorsi standardizzati in caso di necessità di richiesta verso Ospedali pediatrici nazionali. 
c) Razionalizzare/ottimizzare lôofferta delle prestazioni da parte delle Aziende Sanitarie che va realizzata 
tenendo conto sia delle effettive necessità assistenziali del territorio (bisogno) sia della domanda rilevata. 
Obiettivo: Le Aziende devono adeguare lôofferta delle prestazioni alle reali necessit¨  del territorio regionale 
pur rispettando gli ambiti di competenza e nel contempo individuare e monitorare le prestazioni critiche allo 
scopo di evidenziare le situazioni in cui sia necessario incrementare e riprogrammare lôofferta 
(determinazione volumi di attività e tetti di spesa orientando la propria attività in relazione agli indirizzi della 
programmazione regionale e agli effettivi bisogni dellôutente). 
Organizzazione: Da un censimento puntuale delle risorse strumentali (in particolare per la diagnostica per 
immagini pesante) e delle risorse di personale assegnato, tramite un piano di ricognizione interaziendale, 
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dovrà scaturire una ridefinizione organizzativa efficiente ed efficace, più rispondente al bisogno di salute 
riscontrato. 
Laddove si riscontri unôofferta non adeguata, le Aziende dovranno: 
- prevedere lôapertura degli ambulatori specialistici, con lista di attesa pi½ numerosa, nei pomeriggi con orario 
prolungato fino alle 22, il sabato e la domenica; 
- prevedere turni di massimo utilizzo della strumentazione programmando una apertura di 12h/die con 
professionisti a turno provenienti anche da altre aziende sanitarie (integrazione Ospedali-territorio, equipe 
multidisciplinari e multiprofessionali); 
- prevedere contratti a tempo determinato per giovani medici specialisti inoccupati/disoccupati; 
- rimodulare i budget con le strutture private accreditate; 
- prevedere in tutte le agende il riutilizzo dei posti nel caso si presentino annullamenti di prenotazioni 
garantendo una riassegnazione delle disponibilità alle priorità con più alta domanda per quella tipologia di 
agenda/prestazione (disponibilità in 
overbooking). 
d) Diagnostica per immagini: sottoporre a metodica RAO TC e RM dellôaddome superiore ed inferiore e del 
bacino. 
Obiettivo: facilitare e velocizzare gli accessi di queste prestazioni per immagini necessari per una diagnosi 
precoce. 
Organizzazione: prevedere agende di prenotazione a RAO con riutilizzo delle disponibilità. I medici prescrittori 
possono prescrivere rispettando le griglie RAO e solo se vi sono condizioni cliniche e di erogabilità concordi 
con il quesito diagnostico individuato. Le strutture erogatrici controllano la concordanza tra quesito 
diagnostico, priorità prescritta e condizione di derogabilità. 
e) Attualmente il CUP integrato regionale consente una gestione razionale del sistema degli accessi, 
interfacciando il complesso dellôofferta con quello della domanda di prestazioni e permette di differenziare le 
prestazioni per tipologia e priorità. 
Tuttavia ancora oggi emerge una diversa capacità di offerta da parte delle Aziende Sanitarie e una modalità 
di gestione non uniforme sul territorio regionale, non adeguata alla domanda. In tale contesto il CUP viene 
riconosciuto come un servizio di fondamentale importanza nellôAzienda non solo per la sua visibilit¨ e la 
funzione di front office che svolge nei confronti dellôutenza, ma anche per il ruolo che ora gli viene attribuito 
nel governo del sistema delle liste-tempi di attesa e nella partecipazione attiva ai controlli di appropriatezza 
delle prescrizioni e delle modalità di erogazione delle prestazioni. Punto cardine dellôincontro tra la domanda 
e lôofferta di prestazioni sanitarie ¯ il back-office CUP che insieme ai responsabili aziendali della specialistica 
ambulatoriale assume un ruolo chiave per il controllo e il monitoraggio delle agende di prenotazione. Le 
maggiori criticità nella realizzazione degli obiettivi dei piani aziendali sono state evidenziate proprio 
nellôambito amministrativo-organizzativo, con particolare riferimento alla gestione del CUP e alla definizione 
delle relative competenze e responsabilità. 
Obiettivo: formare delle figure professionali denominate ñCUP Managerò che siano in grado di gestire la 
crescente complessità e multisettorialità del Centro Unico di Prenotazione. La figura del CUP Manager deve 
essere delineata e formata nellôambito di un progetto integrato che supporti la politica regionale in tema di 
governo delle liste di attesa. Considerata la valenza strategica della nuova figura professionale e la 
multidisciplinariet¨ dellôintervento formativo si ritiene opportuno che tale progetto venga implementato a 
livello regionale. 
Organizzazione: 
- Attivare un progetto di formazione per 10 operatori da realizzarsi entro il 2014; i partecipanti verranno scelti 
dalle Direzioni generali delle Aziende Sanitarie dôintesa con la Direzione Regionale Salute e Coesione 
Sociale. Lôattenzione ¯ posta sia sulle competenze di tipo tecnico-specialistico che su quelle di natura 
gestionale. 
- Nominare per ogni Azienda due referenti per le liste di attesa: un medico responsabile della specialistica 
ambulatoriale e un tecnico-informaticoamministrativo responsabile del back office CUP con delega di 
partecipazione al tavolo permanente regionale sulle liste di attesa. 
- Prevedere agende di prenotazione dinamiche e che lôofferta venga ridefinita sistematicamente in base alla 
priorità con domanda più alta. Nelle agende vanno distinti i primi accessi dagli accessi di controllo o secondi 
accessi anche per le prestazioni strumentali e va monitorato il loro utilizzo. 
- Rimodulare le attività dei back-office CUP (controllo e monitoraggio giornaliero delle agende, delle liste e 
tempi di attesa, controllo sullôappropriatezza prescrittiva ed erogativa, presa in carico del cittadino in caso di 
criticità, punto di raccordo con i referenti della specialistica ambulatoriale delle direzioni aziendali, ecc). 
- Prevedere la prenotazione, lôannullamento e il pagamento on line delle prestazioni specialistiche 
ambulatoriali utilizzando il sito www.cupumbria.it e quello di Poste Italiane www.poste.it. 
f) Percorsi di accoglienza e di garanzia di accesso alle prestazioni nel rispetto dei tempi massimi. 
Obiettivo: garantire la parità di accesso alle prestazioni a tutti i cittadini in tempi adeguati alla richiesta, al fine 
di assicurare il diritto alla salute del cittadino. 
Prevedere percorsi di accesso agevolati per i pazienti esenti. 
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Organizzazione: 
- Nelle condizioni di criticità con agende di prenotazione sature, si deve prevedere lôattivazione di percorsi 
di garanzia atti ad assicurare ai cittadini il rispetto dei tempi massimi di attesa. Lôattivazione di definiti 
progetti di accoglienza permette di porre la specifica criticit¨ allôattenzione degli attori coinvolti (medico 
prescrittore, struttura erogativa, paziente) e di garantire una risposta adeguata al cittadino. 
- Gli assistiti ESENTI in possesso della ricetta rossa impegnativa del SSR recante una esenzione dalla 
compartecipazione alla spesa sanitaria NON DOVRANNO più essere inviati agli sportelli del CUP per la 
relativa accettazione, ma sarà cura del personale degli ambulatori farsi carico delle regolarizzazioni 
amministrative della ricetta, o attraverso CUP interni o prevedendo attività dopo la chiusura 
dellôambulatorio. 
g) Il conclamato fenomeno del drop out (prenotazione occupata e non annullata in tempo utile) richiede 
necessari interventi. 
Obiettivo: evitare spreco delle disponibilità in agenda. 
Organizzazione: Prevedere un numero telefonico UNICO REGIONALE per facilitare gli annullamenti e i 
contatti con il SSR ed estendere sul territorio regionale il servizio di recalling automatizzato che ricorda 
con un risponditore automatico gli appuntamenti e permette lôeventuale annullamento al momento del 
contatto. 
h) Rivisitare lôofferta di prestazioni garantite dalle Aziende Ospedaliere regionali. 
Distinguendo prestazioni di primo e secondo livello, è necessario formulare criteri e condizioni per ridefinire 
la rete di offerta di prestazioni. 
Obiettivo: Garantire lôefficienza della rete di erogazione delle prestazioni specialistiche. 
Organizzazione: nelle Aziende Ospedaliere dovranno essere garantite solo le prestazioni di secondo livello o 
alta specialità. Assicurando un ruolo principale al distretto, come punto di riferimento primario per il cittadino, 
è necessario potenziare invece lôofferta di prestazioni di primo livello, per limitare gli accessi impropri ai 
presidi ospedalieri e alle Aziende Ospedaliere. 
3) SISTEMI DI MONITORAGGIO, CONTROLLO, VALUTAZIONE 
a) Monitoraggi 
Le liste di attesa descrivono la redistribuzione delle potenzialità erogatrici di una struttura sanitaria, riferite ad 
un determinato ambito territoriale o ad una singola struttura; la rilevazione del tempo di attesa fornisce la 
misura dellôaccessibilit¨ da parte dei cittadini alle prestazioni in quellôambito territoriale o in quella struttura. 
La rilevazione del tempo di attesa effettivo ha lo scopo di fornire informazioni funzionali a leggere i risultati 
della programmazione attuata in un determinato ambito territoriale e struttura. 
Il tempo di attesa è generalmente definito come il tempo che intercorre tra il momento della prenotazione di 
una prestazione di specialistica ambulatoriale e il tempo in cui il paziente riceve la prestazione. Il tempo di 
contatto è, invece, il tempo che intercorre tra il momento della prescrizione e il momento in cui la stessa 
viene prenotata (data di contatto data di prenotazione). 
In adesione al Progetto Ministeriale per la sorveglianza delle Liste dôattesa, la Direzione regionale Salute e 
coesione sociale svolge periodicamente monitoraggi sui tempi dôattesa per le prestazioni di specialistica 
ambulatoriale. 
I monitoraggi ex-ante secondo le indicazioni nazionali si concentrano su un elenco di prestazioni critiche (le 
stesse indicate nellôAccordo Stato-Regioni dellô11 luglio 2002), i cui tempi dôattesa vanno rilevati in settimane 
ñindiceò. Come stabilito anche dal disciplinare tecnico, sono escluse dalle rilevazioni tutte le prestazioni 
urgenti, le attività di screening e consultoriali, le prestazioni successive alla prima presa in carico (visite e 
prestazioni di controllo). Dai dati appare in Umbria uno scenario in via di miglioramento, anche se 
permangono situazioni critiche, soprattutto per alcune prestazioni di diagnostica per immagini (di cui va 
valutata lôappropriatezza della prescrizione e lôappropriatezza organizzativa) e per le Aziende Ospedaliere 
(che rimangono punti di erogazione in cui si concentra la maggior scelta degli utenti soprattutto per alcune 
prestazioni). 
Nellôambito territoriale di competenza, ogni Azienda Sanitaria garantisce comunque che almeno in una 
propria struttura lôerogazione della prestazione sia effettuata entro i tempi massimi previsti prevedendo la 
presa in carico del cittadino. Si richiama lôattenzione sul fatto che il precedente Piano Regionale sul 
Contenimento dei Tempi di Attesa per le prestazioni di specialistica ambulatoriale e di ricovero ha già 
imposto una serie di adempimenti per le Aziende, sia in termini di monitoraggio che di organizzazione e 
gestione della domanda (la vera leva risolutiva per il problema dei tempi di attesa) e della offerta di 
prestazioni. Lôintero progetto, abbastanza impegnativo e dettagliato, per il contenimento dei tempi di attesa è 
stato implementato progressivamente nelle Aziende, prevedendo anche delle sperimentazioni per verificarne 
la fattibilità. 
I monitoraggi attivi nella Regione Umbria sono: 
- Monitoraggio ex-ante: semestrale in settimane indice (aprile, ottobre) 
- Monitoraggio ex-post: semestrale in settimane indice (aprile, ottobre) 
- Monitoraggio delle sospensioni delle erogazioni/agende chiuse: mensile 
- Monitoraggio dellôattivit¨ intramoenia: in settimane indice (aprile, ottobre) 
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- Monitoraggio volumi di attività istituzionale ed intramoenia (aprile-ottobre) 
Di seguito si elencano le prestazioni oggetto di monitoraggio (14 visite specialistiche e 27 prestazioni di 
diagnostica strumentale). 
- visita cardiologica 
- visita chirurgica vascolare 
- visita endocrinologica 
- visita neurologica 
- visita ortopedica, 
- visita oculistica 
- visita ginecologica 
- visita otorinolaringoiatrica 
- visita urologica 
- visita dermatologica 
- visita fisiatrica 
- visita gastroenterologicala 
- visita pneumologica 
- visita oncologica 
- Esame Senologico clinico strumentale 
- TAC senza e con contrasto torace 
- TAC senza e con contrasto addome superiore 
- TAC senza e con contrasto addome inferiore 
- TAC senza e con contrasto addome completo 
- TAC senza e con contrasto capo 
- TAC senza e con contrasto rachide e speco vertebrale 
- TAC senza e con contrasto bacino 
- RMN cervello e tronco encefalico 
- RMN pelvi, prostata e vescica 
- RMN muscoloscheletrica 
- RMN colonna vertebrale 
- Ecografia capo e collo 
- Ecocolordoppler dei tronchi sovra aortici 
- Ecocolordoppler dei vasi periferici 
- Ecografia addome 
- Ecografia ostetrica ginecologica 
- Colonscopia 
- Sigmoidoscopia con endoscopio flessibile 
- Esofagogastroduodenoscopia 
- Elettrocardiogramma 
- Elettrocardiogramma dinamico (holter) 
- Elettrocardiogramma da sforzo 
- Audiometria 
- Spirometria 
- Fondo oculare 
- Elettromiografia 
Le prestazioni sottoposte a RAO vanno monitorate in base al rispetto dei tempi indicati dalla classe di 
priorità. Per le prestazioni non sottoposte a RAO si prevede un tempo massimo di attesa di erogazione di 30 
giorni per le prime visite specialistiche e di 60 giorni per i primi esami di diagnostica strumentale. 
Per superare la logica di limitazioni ñimpositiveò della domanda, occorre introdurre sistemi di monitoraggio ï 
governo della ñqualit¨ò prescrittiva, con strumenti semplici e graduati nel tempo, che possano favorire 
comportamenti ñvirtuosiò, ma che non abbiano impatto con il percorso di prenotazione e la fruibilità della 
prestazione per lôutente. 
Si deve riflettere su come implementare questa idea di governance/relazione nel sistema sanitario/azienda, 
di un nuovo metodo clinico che richiede, per definirsi scientifico, la verifica continua del proprio agire 
professionale: 
- valutare quale modello organizzativo, e quali strumenti, consentono un feed-back tra bisogno e risultato di 
salute; 
- definire set informativi per il feed-back di ciascun processo produttivo organizzato; 
- progettare audit e percorsi formativi conseguenti; 
- disegnare nuove relazioni e comportamenti professionali. 
I modelli sanitari attuali cresciuti sul binomio prestazione/efficacia e sullôefficienza dellôofferta, hanno 
impoverito il linguaggio e la comunicazione sanitaria; una considerevole proporzione delle richieste mediche 
per prestazioni diagnostiche non riporta né il quesito diagnostico né la motivazione clinica. 
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Non esiste feed-back possibile se ingresso/bisogno nel sistema ed uscita/out come dal sistema non 
condividono, per gli stessi fenomeni, classificazione e misure. Ogni decisione sanitaria, o meglio una 
prescrizione di prestazione di specialistica ambulatoriale, deve poter consentire, sia in direzione dellôaltro 
professionista interessato sia del cittadino, la valutazione della razionalità clinica che ha motivato la 
decisione stessa; in sostanza un audit sistematico, anche per la singola prestazione. 

a1) Omogenizzare il linguaggio prescrittivo 
Obiettivo: ridurre le criticità in fase di monitoraggio dovute alla non standardizzazione delle richieste 
Organizzazione: diffondere un catalogo prescrittivo unico delle prestazioni 
specialistiche riferito alla classificazione del Nomenclatore Tariffario delle prestazioni di specialistica 
ambulatoriale nazionale e regionale. 
a2) Processo prescrittivo-prenotativo-erogativo 
Obiettivo: ridurre le criticità in fase di monitoraggio dovute alla non standardizzazione delle regole operative 
nel processo prescrittivo-prenotativoerogativo 
Organizzazione: formazione del personale del SSR e standardizzazione dei flussi di comunicazione interna 
ed esterna 
b) Controlli e valutazione 
Nel rispetto del compito istituzionale che alla Regione compete in materia di controlli esterni sono previste le 
seguenti azioni per la gestione e la valutazione delle prestazioni specialistiche ambulatoriali al fine di evitare 
la dispersione di risorse e garantendo prestazioni appropriate: 
b1) istituzione del Nucleo Operato Regionale di controllo sullôattivit¨ di specialistica ambulatoriale. 
Obiettivo: Garantire lôefficienza e lôappropriatezza delle prestazioni specialistiche ambulatoriali erogate 
Organizzazione: attivazione di controlli periodici e sistematici con indicatori di appropriatezza prescrittiva 
(ripetizione della prestazione diagnostica entro un intervallo temporale, rispetto delle condizioni di erogabilità 
e delle indicazioni prioritarie, presenza del quesito diagnostico, presenza della classe di priorità per le 
prestazioni soggette a RAO) ed appropriatezza organizzativa-erogativa (sede strutturale di ripetizione 
dellôesame se diversa dalla sede del primo accesso, tasso di utilizzo giornaliero della strumentazione della 
diagnostica per immagini ed endoscopica, rilevazione della concordanza tra classe di priorità RAO, 
condizioni di erogabilità e quesito diagnostico, rilevazione della presenza del quesito diagnostico, tempo di 
apertura delle agende di prenotazione in termini giornalieri e di orario). 
Nomina di due referenti (sanitario e tecnico-amministrativo) per ciascuna Azienda Sanitaria in tema di liste di 
attesa per la partecipazione al tavolo regionale di coordinamento. 
b2) Revisioni periodiche dellôattivit¨ prescrittiva e di quella erogativa attraverso i flussi informativi 
regionali e nazionali. 
Obiettivo: Garantire lôefficienza e lôappropriatezza delle prestazioni specialistiche ambulatoriali erogate. 
Organizzazione: Controllo degli errori prescrittivi ed erogativi di ritorno dai flussi ministeriali. 
4) INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE AI CITTADINI E AGLI OPERATORI DEL SSR 
La gestione delle liste di attesa deve prevedere anche una comunicazione ed informazione chiara, 
trasparente e aggiornata dei dati inerenti i tempi di attesa, attraverso la pubblicazione delle informazioni sul 
portale regionale www.cupumbria.it, oltre che sui siti web della Regione e delle Aziende Sanitarie. È obiettivo 
regionale garantire la massima trasparenza assicurando e promuovendo lôinformazione e la comunicazione 
sulle liste di attesa e sui tempi di attesa favorendo la partecipazione degli utenti, degli operatori del SSR, 
delle organizzazioni sindacali e delle associazioni di pazienti e consumatori. 
Per far s³ che la comunicazione diventi óorganizzazioneô, assumendo un ruolo determinante nella gestione 
degli accessi alle prestazioni e di conseguenza nel risparmio della spesa sanitaria, è necessario un vero e 
proprio Piano Regionale di Comunicazione in tema di Liste di Attesa, quale strumento strategico che metta 
insiemesinergicamente le varie iniziative e consenta di ordinare, sviluppare, impiegare risorse di tipo diverso 
per raggiungere pienamente gli obiettivi di comunicazione. Si evidenzia, quindi, la necessità di un approccio 
sistemico alla gestione delle attività di comunicazione avvalendosi anche di implementazioni di ICTï
Information e Communication Technologies. 
Ogni Azienda Sanitaria, nellôottica del miglioramento delle liste di attesa, dovr¨ rivedere il proprio piano di 
comunicazione aziendale prevedendo sezioni sul tema delle liste di attesa, per una corretta e appropriata 
strategia comunicativa al fine di perfezionare il servizio allôutenza. 
a) Piano di Comunicazione Regionale sulle Liste di Attesa 
Obiettivo: garantire un'informazione e comunicazione trasparente sull'offerta specialistica, sul contenimento 
dei tempi d'attesa e più in generale sull'intero sistema di accesso alle prestazioni di specialistica 
ambulatoriale 
Organizzazione: Attivare il portale regionale www.cupumbria.it piattaforma per la prenotazione/pagamento 
on line prevedendo una sezione informativa ed interattiva aggiornata in tempo reale dedicata alla 
comunicazione verso il cittadino su: 
- lôintera offerta delle prestazioni specialistiche e la loro accessibilit¨; 
- le innovazioni normative ed organizzative; 
- le caratteristiche dei diversi regimi di erogazione delle prestazioni; 

http://www.cupumbria.it/
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- le regole sullôequit¨ e la trasparenza in relazione al sistema dellôofferta; 
- lôelenco delle strutture nellôambito delle quali le Aziende Sanitarie si impegnano a garantire i tempi massimi 
di attesa; 
b) Formazione e informazione di tutti gli operatori del SSR 
Obiettivo: garantire un'informazione e comunicazione uniforme al fine di rendere omogenee e chiare le regole 
prescrittive-prenotative-organizzative dellôintero processo. 
Organizzazione: formare il personale del SSR per far si che abbiano le generali conoscenze e le giuste 
competenze per svolgere correttamente lôattivit¨ richiesta: 
- formazione e coinvolgimento di tutto il personale medico e non medico di frontoffice (a contatto con 
lôutenza) e di back-office (di supporto amministrativo) operante nelle strutture sanitarie, anche sugli aspetti 
della comunicazione e della relazione con i cittadini utenti. Le Aziende devono prevedere corsi di formazione 
mirati con riguardo al personale operante nei CUP e verificare lôefficacia dellôintervento formativo; 
- formare e coinvolgere MMG, PLS, specialisti ambulatoriali interni, erogatori privati accreditati avvalendosi 
anche delle organizzazioni sindacali e degli ordini professionali; 
- informare e coinvolgere personale delle farmacie e delle strutture private addetto alle prenotazioni. 
Le Aziende Sanitarie devono destinare specifiche risorse per la formazione del personale sulla base di 
specifici programmi regionali, con particolare riguardo al corretto uso del ricettario regionale, ricetta 
elettronica e ricetta de materializzata. 
c) Informazione e comunicazione uniforme ai cittadini 
Obiettivo: garantire un'informazione e comunicazione uniforme e chiara ai cittadini per fornire la conoscenza 

corretta delle scelte adottate e instaurare un rapporto continuativo che renda possibile nel tempo un 
confronto sistematico sullôandamento dei fenomeni connessi alle liste di attesa. 
Organizzazione: avvalersi di tutti gli strumenti disponibili quali campagne informative, incontri con 
associazioni operanti nel SSR, incontri con organizzazioni di categoria, URP, carte dei servizi, siti aziendali e 
regionali, social network, tenendo conto della differente tipologia dei destinatari senza trascurare le fasce di 
popolazione che per vari motivi non utilizzano i nuovi media.essere garantite solo le prestazioni di secondo 
livello o alta specialità. Assicurando un ruolo principale al distretto, come punto di riferimento primario per il 
cittadino, è necessario potenziare invece lôofferta di prestazioni di primo livello, per limitare gli accessi 
impropri ai presidi ospedalieri e alle Aziende Ospedaliere. 
Lôinformazione deve essere completa anche riguardo ai doveri che il cittadino ¯ tenuto a rispettare come ad 
esempio la disdetta in tempo utile della prenotazione nel caso di impossibilità a presentarsi o la riduzione del 
tempo di contatto con il CUP o la struttura erogatrice (tempo che intercorre tra la data di prescrizione e la 
data di prenotazione-contatto con il SSR).  
 

DGR 4.8.14, n. 995  - Semplificazione amministrativa: fac-simile della modulistica inerente i 

procedimenti su istanza di parte di competenza dei Servizi dei Dipartimenti di Prevenzione delle 

Aziende Unità Sanitarie Locali  

 

 

VENETO 

DGR N. 1296 22.7.14, N- 1296  - Ricerca sanitaria finalizzata anno 2014: approvazione bando per 

individuazione delle aree e delle modalità di intervento. articolo 15 della legge regionale 9 febbraio 

2001, n. 5. deliberazione n. 52 cr del 27 maggio 2014.  (BUR n. 85 del 29.8.14) 

Note 

Sono individuate, all'interno degli ambiti di ricerca biomedica e sanitaria , per la ricerca sanitaria 

finalizzata regionale, relativa all'anno 2014, le seguenti aree: 

I.       ONCOLOGIA 

II.     PATOLOGIE CARDIACHE 

III.  PATOLOGIE NEUROLOGICHE 

Sono  individuati i seguenti  Soggetti Capofila per ogni Area: 

IOV IRCCS di Padova Area I - ONCOLOGIA 

Azienda Ospedaliera di Padova Area II - PATOLOGIE CARDIACHE 

Azienda Ospedaliera Universitaria Integrata di 

Verona 

Area III - PATOLOGIE NEUROLOGICHE 
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Saranno presi in considerazione unicamente progetti di rete presentati, per il tramite di uno dei 

Capofila, da almeno tre unità operative appartenenti ad Aziende Ulss, Ospedaliere, IRCCS diversi, 

e, per il loro tramite, i soggetti pubblici e privati operanti nel territorio regionale nel campo della 

ricerca sanitaria o di interesse sanitario, in una delle aree tra quelle sopra individuate. 

Viene demandato a successivo Decreto del Direttore Generale dell'Area Sanità e Sociale 

l'individuazione di un Gruppo di lavoro cui affidare la valutazione dei progetti; 

Viene approvato il "Bando di concorso pubblico per la realizzazione di progetti pluriennali di 

ricerca sanitaria finalizzata per l'anno 2014" (Allegato A), lo "Schema di domanda per 

l'affidamento di una ricerca sanitaria finalizzata" (Allegato B) e lo "Schema per la redazione della 

relazione conclusiva" (Allegato C), che formano parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento ( acui si rinvia). 

Viene  approvato lo "Schema di dichiarazione di assenza di conflitto di interessi" (Allegato D), che 

forma parte integrante e sostanziale del presente provvedimento, che dovrà essere sottoscritta dai 

componenti del Gruppo di lavoro (a cui si rinvia)- 

Viene assegnato a ciascun Capofila per il coordinamento, che comprenderà sia la selezione dei 

progetti tra quelli presentati e da inviare alla Regione per la valutazione, sia l'attività connessa alla 

gestione amministrativa dei progetti ammessi al finanziamento e delle unità operative partecipanti 

agli stessi, un importo pari a € 35.000,00. 

Viene determinato, per l'insieme dei progetti pluriennali approvati per ciascuna delle Aree 

individuate e per il contributo a ciascun Capofila, in € 2.000.000,00 l'importo massimo delle 

obbligazioni di spesa. 

 

DGR  . 1513 DEL 12.8.14  Jndirizzi operativi per la gestione ed il monitoraggio dell'attività di 

pronto soccorso; criteri per l'attribuzione del codice di priorità e del codice di appropriatezza 

dell'accesso. (BUR n. 87 del 5.9.14) 

Note                                                        PREMESSA  

.Con la deliberazione n. 74 del 4 febbraio 2014 la Giunta Regionale ha approvato le "Linee Guida 

regionali per la realizzazione dei progetti aziendali per la gestione delle attese in Pronto Soccorso", 

relative al comfort ed ai servizi delle sale d'attesa, alle informazioni da rendere disponibili 

all'utenza, anche tramite la figura dell'assistente di sala, alle modalità di accoglienza e gestione dei 

pazienti e degli accompagnatori. La delibera, inoltre, identifica alcune iniziative di miglioramento 

del flusso dei pazienti, finalizzate a ridurre i tempi di attesa, quali l'accesso diretto alla prestazione, 

senza transito per il Pronto Soccorso, per i pazienti che si presentano con una prescrizione in classe 

U ed il consolidamento delle procedure di fast-track, che prevedono l'invio diretto dal triage allo 

specialista dei pazienti con quadri clinici di chiara competenza monospecialistica. 

                                                    I NUOVI INDIRIZZZI ALLE AULSS 

Al fine di intraprendere ulteriori iniziative di riduzione dei tempi di attesa, considerato anche il fatto 

che il Pronto Soccorso continua ad essere gravato da una considerevole quantità di accessi che non 

presentano requisiti di emergenza-urgenza tali da richiedere interventi ospedalieri e che nel 

contempo sta trovando attuazione sul territorio regionale il nuovo assetto delle cure primarie, di cui 

alla deliberazione n. 1666 del 18/10/2011, sono  formulati alle Aziende sanitarie precisi obiettivi in 

materia di tempi di riferimento per la gestione dei pazienti, da raggiungere anche attraverso il 

coinvolgimento in tempo reale del Medico di Medicina Generale per la gestione delle urgenze 

differibili e per il completamento degli accertamenti nei casi in cui in Pronto Soccorso sia stata 

esclusa la presenza di patologie tali da richiedere un immediato trattamento ospedaliero o 

comunque evolutive a breve. 

IL SET DEGLI INDICATORI 

Al fine di disporre di strumenti adeguati all'analisi dell'attività di Pronto Soccorso, in una logica di 

miglioramento continuo delle prestazioni, viene identificato un set di indicatori di attività e di 

performance, modificando conseguentemente il flusso di dati APS relativo agli accessi, in 
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particolare adottando una cadenza di trasmissione mensile in luogo di quella trimestrale attuale, 

dando altresì mandato al Coordinamento Regionale Emergenza Urgenza (CREU) di produrre 

mensilmente un report sull'andamento degli indicatori stabiliti. 

LA DEFINIZIONE DEI CRITERI 

Con DGR n. 1868 del 15 novembre 2011 la Giunta Regionale ha identificato i criteri per la 

definizione degli accessi al Pronto Soccorso classificati come codice bianco alla dimissione, ai quali 

si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 796, lettera p), della Legge 27 dicembre 

2006, n. 296, in materia di quota d'accesso e compartecipazione alla spesa sulle prestazioni erogate. 

A questo proposito, alla luce dell'esperienza derivante dall'applicazione della norma e dei quesiti 

pervenuti dalle Aziende sanitarie, sono  introdotte alcune modifiche, in particolare esentando dal 

pagamento gli accessi relativi alle vittime di eventi riconducibili ai reati connessi alla violenza 

sessuale e domestica, nonché quelli relativi a complicanze di interventi chirurgici, avvenuti entro 

trenta giorni dall'intervento stesso. 

I nuovi criteri proposti tengono, inoltre, conto di quanto stabilito con la deliberazione n. 393 del 25 

marzo 2013 in materia di esenzione dal pagamento della quota d'accesso e della compartecipazione 

alla spesa per gli accessi conseguenti agli infortuni sul lavoro di soggetti appartenenti alle Forze di 

Polizia ad ordinamento civile e militare, Arma dei Carabinieri, Forze Armate e Vigili del Fuoco, 

che non godono di copertura assicurativa INAIL. 

L’APPROVAZIONE 

Sono  approvate le disposizioni operative per l'attività di Pronto Soccorso, di cui all'Allegato A 

parte integrante della presente deliberazione, che definiscono in dettaglio: 

·         le modalità di gestione degli accessi al Pronto Soccorso secondo il codice di triage 

·         la gestione operativa e la finalità delle prestazioni di Pronto Soccorso 

·         gli interventi di adeguamento della gestione dei pazienti da attuarsi a livello aziendale al fine 

di raggiungere gli obiettivi di riferimento per i tempi d'attesa e di trattamento 

·         gli indicatori di attività e di performance del Pronto Soccorso 

·         i criteri per l'attribuzione del codice di appropriatezza dell'accesso al termine dello stesso 

·         i criteri aggiornati per l'attribuzione del codice bianco alla dimissione 

ALLEGATO A  
DISPOSIZIONI OPERATIVE PER LôATTIVITAô DI PRONTO SOCCORSO 
1. Attribuzione del codice di triage 
1.1 Il Triage di Pronto Soccorso è una funzione infermieristica finalizzata ad una adeguata 
e appropriata allocazione nel setting assistenziale (logistico e sanitario) dei pazienti nella 
fase di accesso; tale funzione deve essere sottoposta a controllo medico da parte del 
Direttore dellôU.O. prospettivo (definizione preliminare dei protocolli operativi, 
addestramento e certificazione degli operatori dedicati) e retrospettivo (verifica sistematica 
della qualità). 
Pur essendo tale funzione svolta in autonomia dallôinfermiere, i protocolli di triage devono 
prevedere la possibilità che questi possa essere supportato da un medico di guardia in 
caso di necessità derivanti da situazioni particolari non previste dai protocolli stessi. 
La funzione del triage comprende: 
Triage dôAccesso 
processo di valutazione finalizzato allôidentificazione 

 del Problema sanitario principale del paziente 

 di eventuali condizioni di fragilità 

 del livello di urgenza sanitaria espresso poi nel Codice Colore 

Risposta operativa: 
processo decisionale basato sul Codice Colore e Problema Principale, inerente: 

 Tempi e modalità di attesa 
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 Area di accesso interna al Pronto Soccorso 

 Avvio a strutture esterne al Pronto Soccorso 

1.2 Codice Rosso ï Patologia acuta con alterazione delle funzioni vitali 
Il paziente deve accedere immediatamente ad una idonea area di trattamento. I pazienti 
trasportati in ambulanza non transitano per il triage, quelli che accedono autonomamente 
al triage vengono immediatamente fatti accedere allôarea di trattamento. 
1.3 Codice Giallo ï Patologia acuta con rischio di una alterazione delle funzioni vitali a 
breve Il paziente deve accedere allôarea di trattamento appena possibile; lôobiettivo di 
riferimento ¯ lôaccesso del paziente allôarea di trattamento entro 20 minuti al 90Á percentile 
del totale degli accessi per tale codice colore. Lôattesa deve avvenire in unôarea 
adeguatamente sorvegliata e 
protetta. 
1.4 Codice Verde ï Problema sanitario minore, con stato di sofferenza Il paziente deve 
accedere allôarea di trattamento dopo i codici rossi e gialli. 
1.5 Codice Bianco ï Problema sanitario minore, senza stato di sofferenza Il paziente 
deve accedere allôarea di trattamento dopo i codici rossi e gialli. 
Lôobiettivo di riferimento per i codici verdi e bianchi ¯ lôaccesso del paziente allôarea di 
trattamento entro unôora al 90Á percentile del totale degli accessi per tali codici colore. 
2. Gestione operativa, finalità e tempistica delle prestazioni di Pronto Soccorso 
2.1 Codice Rosso 
Il paziente deve essere immediatamente sottoposto a trattamenti di supporto delle funzioni 
vitali ed alle necessarie procedure diagnostiche. Nei casi in cui i protocolli operativi 
prevedono il coinvolgimento di altri specialisti gli stessi devono essere immediatamente 
allertati. 
2.2 Codice Giallo 
Il paziente deve essere tempestivamente avviato alla gestione infermieristica post triage 
finalizzata a fornire lôassistenza di base richiesta e ad integrare la valutazione iniziale 
stratificando il livello di rischio, inviando immediatamente al trattamento medico i pazienti a 
rischio elevato e attivando il monitoraggio e la sorveglianza per i pazienti a rischio basso. 
2.3 Codice Verde 
Deve essere previsto un precoce trattamento sintomatico precodificato da parte del 
personale infermieristico, sulla base dei protocolli operativi presenti in Pronto Soccorso. 
2.4 Codice Bianco 
La prestazione di Pronto Soccorso ¯ finalizzata allôesclusione della presenza di patologie 
evolutive 
a breve o che richiedano trattamenti terapeutici immediati, escluse le quali il 
completamento dellôiter clinico pu¸ essere demandato al Medico di Medicina Generale. In 
questo gruppo sono compresi i pazienti per i quali è indicato attivare percorsi brevi, 
individuati al momento del triage, per lôaccesso alla diagnostica ed agli accertamenti 
specialistici, nonché i pazienti che necessitano di prestazioni sanitarie non mediche che 
possono essere erogate dal personale infermieristico. 
2.5 Durata dellôaccesso 
Lôobiettivo di riferimento prevede che per il 90Á percentile degli accessi entro 4 ore dal 
momento di 
presentazione al triage per i pazienti in codice verde e bianco venga assunta la decisione 
di: 

‐ procedere al ricovero 

‐ attivare la procedura di osservazione in Pronto Soccorso 

‐ trasferire il caso al Medico di Medicina Generale 

‐ rinviare a domicilio 
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3. Interventi di adeguamento 
Al fine del raggiungimento degli obiettivi di riferimento per i tempi di accesso e di 
trattamento, le Aziende sanitarie adottano i provvedimenti di seguito illustrati. 
3.1 Rapporto con i Medici di Medicina Generale 
Il Pronto Soccorso deve conoscere lôorganizzazione del territorio. Al triage deve essere 
disponibile il dettaglio dellôofferta territoriale presente nel territorio (medici di medicina 
generale, AFT, forme associative, orari di apertura, recapiti). 
Le procedure aziendali devono comprendere le modalità di trasferimento in tempo reale 
dellôassistenza del paziente al Medico di Medicina Generale, per la presa in carico da 
parte di questôultimo, rendendogli disponibili, tramite il sistema informatico, il verbale di 
Pronto Soccorso e gli esiti di tutti gli accertamenti effettuati durante lôaccesso. 
3.2 Percorsi brevi per i Medici di Medicina Generale 
Devono essere presenti percorsi di accesso diretto del paziente alle prestazioni urgenti 
richieste dal Medico di Medicina Generale, secondo quanto previsto dal punto 6.2.1 
dellôAllegato A alla DGR n. 74/2014. 
Ai Medici di Medicina Generale devono essere note lôorganizzazione dei servizi ospedalieri 
ed ambulatoriali e la modalità e la tempistica di accesso alle prestazioni urgenti da parte 
degli stessi. 
LôAzienda Sanitaria deve predisporre, con la condivisione dei Medici di Medicina 
Generale, dei Percorsi Brevi per la gestione dei pazienti con esigenze sanitarie prioritarie 
(urgenze differibili), che 
identifichino quali quadri clinici possono essere gestiti e con quali modalità dal Medici 
stessi, senza 
transito per il Pronto Soccorso. A titolo esemplificativo, i Percorsi Brevi possono riguardare 
prestazioni Radiologiche, ORL, Oculistiche, Ginecologiche, Urologiche, Ortopediche, 
Neurologiche, Pediatriche, di Chirurgia ambulatoriale. 
3.3 Percorsi rapidi interni 
Devono essere attivati i percorsi di accesso rapido dal Triage alle procedure diagnostiche 
ed agli accertamenti specialistici, secondo quanto previsto dal punto 6.3.4 dellôAllegato A 
alla DGR n. 74/2014. Devono essere previsti anche protocolli che individuano le azioni 
sanitarie e non mediche 
da porre in essere in autonomia da parte dellôinfermiere, anche in spazi appositamente 
dedicati. 
3.4 Consulenze 
Le consulenze richieste dal Pronto Soccorso devono essere espletate dallo specialista 
entro 30 minuti al 90simo percentile. 
Qualora le richieste giornaliere di consulenze di una o più branche specialistiche siano 
costanti e numerose, vanno previste la presenza dello specialista in Pronto Soccorso nelle 
fasce orarie di maggior frequenza e se necessaria la pronta dispobilità. 
Ove necessario e possibile vanno attivate procedure di tele refertazione/teleconsulenza. 
3.5 Indicatori di performance 
Sulla base del successivo paragrafo 4 deve essere attivato un sistema di rilevamento degli 
indicatori al fine di consentire il benchmark interno ed esterno. 
Il flusso dati APS - EMUR degli accessi di Pronto Soccorso deve essere trasmesso alla 
Regione con cadenza mensile. 
La Sezione Controlli e Governo dellôArea Sanit¨, in accordo con il CREU, procede alla 
revisione della struttura del flusso dati APS ï EMUR al fine di consentire la raccolta di tutte 
le informazioni necessarie per la rilevazione degli indicatori. Le Aziende Sanitarie 
provvedono alla modifica dellôapplicativo gestionale in uso al Pronto Soccorso al fine di 
rilevare in tempo reale tutti i dati necessari per la predisposizione del flusso. 
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Il CREU, in collaborazione con il SER ï Servizio Epidemiologico Regionale, provvede ad 
attivare un osservatorio regionale per analizzare con continuità i dati pervenuti e ad 
elaborare un resoconto 
mensile dellôattivit¨ del Pronto Soccorso. 
4. Interventi a livello regionale 
4.1 Definizione dello standard per la definizione degli organici 
Con decreto del Direttore della Sezione Attuazione Programmazione Sanitaria è istituita 
una commissione tecnica, composta da rappresentanti della Sezione Attuazione 
Programmazione Sanitaria, della Sezione Personale Servizio Sanitario Regionale, del 
Coordinamento Regionale Emergenza Urgenza, delle Direzioni Sanitarie e delle UU.OO. 
di Pronto Soccorso delle Aziende Sanitarie della Regione, con il compito di predisporre 
una proposta di standard di riferimento per la 
determinazioni degli organici dei Servizi di Pronto Soccorso, che tengano conto delle 
macroattività 
del PS (triage, ambulatori, OBI, attività SUEM, trasporti secondari), dei volumi di attività e 
degli obiettivi di riferimento di cui al presente documento. 
4.2 Accordo Stato-Regioni 36/CSR del 7/2/2013 
In applicazione delle Linee di Indirizzo della Conferenza Stato-Regioni per la 
riorganizzazione del sistema emergenza-urgenza in rapporto alla continuità assistenziale, 
il CREU provvede ad elaborare con il contributo dei Direttori delle UU.OO. di Pronto 
Soccorso degli ospedali della Regione i criteri per la definizione degli accessi inappropriati 
al Pronto Soccorso, la cui gestione può essere demandata alla rete delle Cure Primarie, 
predisponendo un documento da sottoporre allôapprovazione della Giunta Regionale. 
5. Indicatori per la valutazione dellôattivit¨ e della performance del Pronto Soccorso 

‐ numero accessi di residenti per 1000 abitanti per fasce dôet¨ 

‐ numero accessi per: 

o codice triage 

o modalità di presentazione (spontanea, inviata dal MMG, dal medico di CA, da strutture 

territoriali) 

o codice di appropriatezza 

o età e sesso 

o sintomo principale 

‐ percentuale di accessi per ciascun codice esitati in: 

o ricovero 

o OBI (per fasce dôet¨) 

o ricovero da OBI 

o trasferimento al MMG 

o abbandono prima di accedere allôarea di trattamento 

o abbandono durante il trattamento 

o presi in carico con fast-track 

o relativi a prestazioni non mediche gestite dallôinfermiere 

‐ rapporto prestazioni erogate/pazienti visti 

‐ numero per medico per turno di: 

o accessi presi in carico per ciascun codice 

o accessi chiusi per ciascun codice 

o numero di prestazioni emergenti/urgenti1 

‐ tempo di 

o presa in carico infermieristica 

o presa in carico medica 



 109 

o decisione 

o durata complessiva dellôaccesso 

o attesa per il ricovero dopo la chiusura dellôaccesso 

o refertazione esami radiologi 

‐ numero rientri in PS entro 10 giorni 

1 prestazioni emergenti/urgenti: 

‐ IOT e ventilazione invasiva 

‐ RCP 

‐ gestione politrauma 

‐ sedazione profonda e analgo-sedazione pediatrica 

‐ ventilazione non invasiva 

‐ CVC 

‐ incannulamento arteria 

‐ CVE 

‐ cardioversione farmacologica 

‐ ecografia di PS 

6. Criteri per lôassegnazione del ñcodice di appropriatezzaò 
Il codice colore alla dimissione deve essere attribuito secondo i seguenti criteri: 
Codice Rosso ï Paziente critico 
Paziente sottoposto ad interventi di sostegno delle funzioni vitali (controllo delle vie aeree, 
ventilazione controllata o assistita, ventilazione non invasiva, emotrasfusione urgente, 
reintegro volemico rapido, infusione continua di farmaci inotropi o vasoattivi) 
Codice Giallo ï Paziente urgente 
Paziente sottoposto ad accertamenti o terapie volti ad evitare unôevoluzione verso la 
compromissione delle funzioni vitali, a reintegro volemico, ad infusione continua di farmaci 
(esclusi 
inotropi e vasoattivi), ad esami ematochimici seriati, a monitoraggio continuo delle funzioni 
vitali. 
Codice Verde ï Prestazione prioritaria 
Tutti i pazienti che non rientrano nei criteri previsti per lôattribuzione degli altri codici 
Codice Bianco ï Trattamenti ambulatoriali 
Pazienti che rientrano nei criteri previsti alla sezione 7 del presente documento 
7. Criteri per la definizione dei codici bianchi alla dimissione dal Pronto Soccorso 
Devono essere classificati come ñcodice bianco alla dimissioneò tutti gli accessi accolti 
con una 
classificazione di triage di accesso bianco o verde che NON rientrano tra i seguenti: 
1. esitati con proposta di ricovero in ospedale; 
2. che abbiano determinato una sosta in Osservazione Breve Intensiva di durata superiore 
a 4 ore; 
3. conseguenti a traumatismi che abbiano determinato una frattura, una lussazione, una 
ferita che abbia richiesto sutura o applicazione di colla biologica o una distorsione che 
abbia richiesto applicazione di apparecchio gessato o di altro dispositivo di 
immobilizzazione permanente; 
4. conseguenti a ustioni di I grado di estensione superiore al 18% della superficie corporea 
o ad ustioni di maggiore gravità; 
5. conseguenti a presenza di corpo estraneo che richieda estrazione strumentale; 
6. conseguenti a intossicazione acuta, limitatamente ai casi rientranti nelle ipotesi 1 o 2 del 
presente elenco; 
7. che abbiano rilevato condizioni di rischio legate allo stato di gravidanza; 
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8. derivanti dallôinvio in Pronto Soccorso da parte del Medico di Medicina Generale o di 
Continuità Assistenziale con una esplicita richiesta di ricovero ospedaliero e come tali 
sostitutive di un ricovero evitabile; 
9. relativi a vittime di eventi riconducibili ai reati di cui ai seguenti articoli del Codice 
Penale: 
571 (abuso dei mezzi di correzione e disciplina), 572 (maltrattamenti contro familiari e 
conviventi), 583-bis (Pratiche di mutilazione degli organi genitali), 609-bis (Violenza 
sessuale), 612-bis (Atti persecutori), limitatamente al primo accesso avvenuto 
nellôimminenza dei fatti. 
10. conseguenti ad una complicanza di un intervento chirurgico eseguito entro i 30 giorni 
antecedenti la data dellôaccesso, esclusivamente nei casi in cui non sia possibile lôaccesso 
diretto del paziente al reparto che ha eseguito lôintervento ed esclusi i casi in cui lôaccesso 
avvenga in difformità rispetto alle indicazioni fornite dallo specialista consultato dal 
paziente. 
Sono inoltre classificati come codice bianco alla dimissione tutti i pazienti, con qualsiasi 
classificazione di triage di accesso, che autonomamente lasciano il Pronto Soccorso prima 
della chiusura dellôaccesso o che lasciano lôospedale senza rientrare in Pronto Soccorso 
dopo una prestazione specialistica erogata in altro reparto, salvo il caso in cui tale reparto 
provveda direttamente alla chiusura dellôaccesso. 
I pazienti che lasciano il Pronto Soccorso durante lôattesa prima di accedere agli 
ambulatori devono essere classificati alla dimissione senza assegnazione di codice colore 
(valore ñ9 ï non eseguitoò del flusso APS). 
Gli accessi accolti con una classificazione di triage di accesso bianco o verde che 
rientrano tra quelli previsti ai precedenti punti da 1 a 10 devono essere classificati ñcodice 
verde alla dimissioneò; la diagnosi indicata nel campo ñdiagnosi alla dimissioneò deve 
esplicitamente indicare la condizione morbosa corrispondente a tale classificazione. Non è 
consentito per i codici diversi dal bianco utilizzare come unica diagnosi le codifiche ICD9-
CM da 995 a 999 senza ulteriore specificazione. 
Tutti gli accessi classificati come ñcodice bianco alla dimissioneò sono assoggettati al 
pagamento della quota fissa per lôaccesso e del ticket sulle prestazioni erogate, con le 
seguenti esclusioni: 

 gli accessi in Pronto Soccorso per minori di 14 anni, limitatamente alla quota fissa per 

lôaccesso; le eventuali altre prestazioni erogate, sono invece gravate dal ticket 

 gli accessi e le prestazioni erogate a pazienti con diritto allôesenzione per le condizioni 

previste dallôAllegato A al Decreto 161 del 28/6/2011 e sue eventuali successive 
modificazioni; per i pazienti con diritto allôesenzione per patologia, lôesenzione si applica 
solo se lôaccesso in Pronto Soccorso ¯ da imputarsi a riacutizzazione e/o aggravamento 
della patologia stessa; 

 gli accessi e le prestazioni conseguenti ad infortunio sul lavoro, anche per i soggetti che 

non godono della copertura assicurativa da parte dellôINAIL; deve essere utilizzato per tutti 
il codice esenzione ñINAILò; 

 gli accessi e le prestazioni conseguenti a formale richiesta dellôAutorit¨ Giudiziaria o  

degli organi di Pubblica Sicurezza; 

 gli accessi effettuati nelle 24 ore successive ad un precedente accesso, purché 

determinati da richiesta del medico del PS, limitatamente alla sola quota fissa per 
lôaccesso; le eventuali prestazioni erogate sono invece gravate dal ticket. 
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 gli accessi e le prestazioni conseguenti ad una manifestazione febbrile con temperatura 

corporea superiore a 38Á gradi avvenuti entro 21 giorni dallôarrivo in Italia dopo un 
soggiorno in paesi tropicali; deve essere utilizzato il codice di esenzione 5G1. 
8. Applicazione della quota di accesso e della compartecipazione alla spesa ï 
quadri particolari 
8.1 I pazienti con richiesta di prestazione diagnostica o specialistica urgente del Medico di Medicina  
Generale (ñclasse Uò) che transitano per il Pronto Soccorso, non sono tenuti al pagamento 
della quota fissa dellôaccesso se questôultimo si conclude con lôerogazione della sola 
prestazione contenuta nella prescrizione e dellôeventuale visita di Pronto Soccorso. 
8.2 I pazienti con richiesta di prestazione diagnostica o specialistica urgente del Medico di 
Medicina Generale (ñclasse Uò) che accedono direttamente alla prestazione e che 
vengono successivamente trasferiti al Pronto Soccorso per un accesso che esita in codice 
diverso dal bianco non sono assoggettati al pagamento della quota di compartecipazione 
alla spesa. 
8.3 Qualora lôaccesso di Pronto Soccorso sia chiuso come codice bianco direttamente 
dallo specialista cui il paziente è stato inviato dal triage mediante procedura di fast-track, il 
paziente è comunque tenuto al pagamento della quota fissa di accesso al Pronto 
Soccorso. 

 


